


OGNUNO É LIBERO DI SCE3„.„..  

GLIERE COSA RAGGIUNGERE 

NELLA VITA. 

NOI GLI DIAMO UNA MANO. 

MODUS VIVENDI 

Musce. Ge e' du Tarn - cottage at Aveymn Ph. NItthael Buxlk kg Laura Rundu Tono Seme 

LADAKH GTI. Modello adatto all'uso 
professionale e a trekker esperti. I 
materiali e la costruzione permetto-

no di aftrOntare qualunque situazione cli,-, 
matica e di terreno, anche in quota, con 
ottimi parametri di flessibilità e tenuta tor-
sionale. Tomaia monoblocco in Nabuk 
HS12, con ottima disposizione dei punti 

di trazione dell'allacciatura, 
fodera in Gore Tex., 
suola Fourà. •,Terreni 
ideali: ghiaioni, alpeggi, 

bosco; nevai, collina. 

H
ECKLA. Studiato appositamente 

per una tipologia-dipiede fem-

minile, è adatto ad escursioni-

smo anche impegnativo e trekking di 

più giorni. Tomaia in Nabuk HS12; fode-

ra in pelle con inserto in Cambrelle anti-

batterico nella parte anteriore, suola 
Fourà con zeppa in 

poliuretanto. Terreni 

ideali: 	ghiaioni, 

alpeggi, 	bosco, 

nevai, collina. 

nessun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMLBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 
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EDITORIALE 

UN IMPEGNO MAGGIORE PER TUTTI 

SIAMO OLTRE 300.000 

di Teresio Valsesia 

Alla fine del 1992 il corpo sociale del CAI aveva raggiunto esattamente 

quota 300.000. L'anno scorso l'ha superata anche se soltanto di poche 

decine, consolidando una linea di tentenza costante da anni. 

Il risultato stimola qualche considerazione, scevra il più possibile da 

lusinghe narcisistiche e autogratificanti. 

L'incremento è anzitutto la conferma dell'efficacia e dell'attualità del 

"messaggio-CAI", che nella sostanza rimane quello tracciato 

centotrent'anni fa dai nostri padri fondatori, ma che ha saputo adeguarsi 

alle esigenze e alle contingenze. 

Sia chiaro: il merito della crescita numerica va ascritta soprattutto al 

lavoro e all'impegno delle Sezioni e dei loro dirigenti. Ed è 

particolarmente significativo (e confortante) costatare che il trend si 

avvalora in temperie economiche tutt'altro che favorevoli. Lo prova la 

tendenza, opposta alla nostra, che attiene a parecchie altre associazioni di 

respiro nazionale. 

Ora guardiamo al futuro immediato. In forza della delibera dell'assemblea 

dei delegati di Bergamo, la quota associativa di quest'anno è aumentata. 

Ne hanno beneficiato la copertura assicurativa, le casse delle sezioni, e 

soprattutto la stampa sociale con "Lo Scarpone" inviato a tutti i soci 

ordinari e con "La Rivista" completamente rinnovata. Il rincaro non è 

stato trascurabile, anche se equivale al costo di un pacchetto di sigarette. 

Tuttavia non si può escludere che incida, con uno smagrimento, 

sull'assetto del corpo sociale, attivando nel '94 un'inversione di tendenza 

rispetto alla crescita riscontrata finora. 
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2.500 miglia marine tra fiordi e villaggi: è 
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proposta da Malan Viaggi 
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EDITORIALE 
continua dalla pag. precedente 

Vita di Club: escursionismo a 
Castelluccio di Norcia, con i 
Sibillini (f. T. Valsesia). 

Anche se si avverasse questa previsio-
ne, non ci sarebbe motivo di stracciarsi 
le vesti. 
Ma ad una condizione: che alla manca-
ta crescita numerica faccia riscontro 
una effettiva crescita di cultura e di im-
pegno da parte di tutti i soci. 
Fortunatamente l'elitarietà del nostro 
Club è storia antica e trapassata. Oggi 
siamo presenti fin nei precordi della 
realtà del Paese, soprattutto fra i giova-
ni (anche se con i limiti connessi al vo-
lontariato). Penso alle Sezioni che ope-
rano con gli emarginati e con i deviati. 
Penso, ad esempio, a coloro che vanno 
in montagna con i ciechi, d'estate e 
d'inverno. In quest'ultimo settore, gra-
zie alla Sezione Verbano, siamo stati 
addirittura i primi in Italia. 
L'obiettivo è quindi di affinare le stra-
tegie, sensibilizzando e responsabiliz-
zando il maggior numero di soci, coin-
volgendo soprattutto gli estranei (la 
massa non frequenta la montagna) 
nell'attività davvero poliedrica delle 
Sezioni. 
L'impegno rimane quello di promuo-
vere caparbiamente un'opera di educa-
zione puntuale e non effimera, che fa-
vorisca la corretta fruizione della risor-
sa-montagna, sia nell'alpinismo verti-
cale sia in quello orizzontale, certo più 

comodo e quindi più allettante per i se-
dentari che osservano, in pantofole, il 
fascino dello scenario alpino o appen-
ninico (non fa differenza). Disponiamo 
di un grosso potenziale di "chances". 
Utilizziamolo. Siamo degli ecologici 
che, aborrendo i bla-bla, attuano con-
cretamente la conoscenza della monta-
gna in tutte le suesvariabili. Però con 
un denominatore comune: il suo rispet-
to. Per aula e palestra non abbiamo le 
rutilanti sale della tavole rotonde, ma 
la grandiosità e la bellezza della natu-
ra. E di spaccati ambientali genuina-
mente godibili ce ne sono ancora tanti. 
Basta cercarli. E soprattutto, conser-
viamoli. 
La ricchezza dell'esperienza acquisita 
da centotrent'anni e la carica di entu-
siasmo che ci anima, determinano lo 
stimolo é conferiscono sostanza alla 

nostra forza operativa. 
Liberi, i soci, di "fare la tessera" e poi 
volatilizzarsi, privilegiando l'attività 
individuale ed elitaria. Ma francamente 
preferiremmo vederli più impegnati 
nelle Sezioni. 
Agli assenti, ai tiepidi, agli sguscianti, 
a quelli che pretendono dal CAI sol-
tanto servizi, l'appello schietto e ami-
chevole a "essere più Club". 

Teresio Valsesia 



PROGRAMMA 
LIGHT. ~liny 
MUOVERSI IN 
LEGGEREZZA 
PICCOZZA H.L. 250 g + 
RAMPONE L.C. 490 g + 
CASCO L.W. 260 g = 

1 KILOGRAMMO 

MASSIMA PERFORMANCE 
MASSIMA QUALITÀ' 
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Negoi INSIP 
Il te lefono ba trovato casa.  

• . : .Negozi INSIP. La rete di punti telefoni senza filo,. telefonini. 

cellulari, fax, centralini, • 
• 

telefoni intercomunicanti, e 

dove inoltre troverete tutta 

l'assistenza' gArantita SIP. • 

vendita e assistenza dove da 

oggi potete vedere, provare e 

acquistare, in esclusiva, tutti i 

prodotti SIP: telefoni, segreterie, 
• • 

• 

• • 
• 

• 

• 
• 

• 

o 

e 

• 

• 

. .M • 



bì 

U'.A + UVB -12 
scHUTZ/PROTECTION  

SKI LOMBI 
CREME + STICK 

Per ottenere una perfetta abbronzatura in tutta sicurezza in alta montagna, NIVEA ALPIN offre 
una gamma completa di prodotti specifici che, grazie alla loro formulazione con filtri UV, sostanze 
idratanti e Vitamina E garantisce: 
■ PIU' PROTEZIONE dall'azione dannosa dei raggi solari; 
■ PIU' IDRATAZIONE prevenendo attivamente la formazione delle rughe; 
■ PIU' SICUREZZA contro gli agenti esterni quali freddo e vento. 

NIVEA ALPIN. IL NUOVO MODO DI VIVERE IL SOLE IN MONTAGNA. 



LETTERE ALLA RIVISTA 

Valli di Lanzo senza 
tutela 
La lettera "Morte di un vallone" 
dei soci Gianni Savoia e Anna 
Ughetto (Sez. UGET di Torino) 
mi ha riportato, con il ricordo, 
alla domenica 6 settembre 1987 
splendente di sole. Alle 9 mi 
trovavo, con altri soci torinesi 
guidati da Ezio Sesia della 
Commissione TAM, 
all'imbocco della breve 
carrareccia che l'ENEL 
intendeva allungare a dismisura 
fino al Lago dietro la Torre 
2366 m; allora si escludeva che 
proseguisse oltre, oggi si 
ipotizza il raggiungimento del 
Lago della Rossa 2718 m 
situato alla base delle pareti del 
confine italo-francese! 
Sull'asfalto dello stradone 
provinciale ebbe luogo un 
violento scontro verbale con un 
folto gruppo di valligiani e 
alcuni dipendenti ENEL: un 
confronto di mentalità, opinioni, 
sensibilità ed esperienze 
distantissime. Eravamo due 
nuclei contrapposti, insediati su 
due diversi pianeti di umanità: 
impossibile dialogare. Infine 
arrivarono i carabinieri che 
fecero sgomberare la strada. 
Il Vallone d'Arnas è tributario 
della Valle di Viù e 
quest'ultima, con la Valle d'Ala 
e la Val Grande, forma il 
magnifico complesso delle Valli 
di Lanzo notissime a tutti i 
Piemontesi. Il Vallone d'Arnas, 
se è forse il problema più attuale 
con le sue ferite sanguinanti, 
non è certo quello più 
importante, secondo me. Le 
previsioni peggiori, sulla rovina 
scriteriata della natura alpina, 
riguardano il contesto delle Tre 
Valli maggiori che, 
analogamente a gran parte del 
territorio montano nazionale, 
non sono protette da uno 
specifico "piano regolatore" di 
salvaguardia. 
Come misura immediata e 
minima si dovrebbe proteggere 
tutta la zona delle testate di 
valle, ossia quella più 
spiccatamente alpestre e più 
"nobile". Volendo meglio 
definirla sul terreno, tutta la 
fascia ad occidente dei seguenti 
centri: Margone e Usseglio-
Castello in Valle di Viù; Balme 

in Valle d'Ala; Forno Alpi 
Graie nella Val Grande. 
Altre zone preziose, come il 
sottogruppo d'Ovarda, o i Laghi 
d'Unghiasse, andrebbero 
analizzate con cura ad una ad 
una. 
In questo pianeta Terra 
diventato "villaggio globale", e 
in particolare nel nostro 
Piemonte spalmato di case, 
strade eccetera, possibile che le 
pochissime reliquie di natura 
inattesa, sana, colma di silenzio 
e di quiete non abbiano il 
primato su altre ragioni ed 
interessi? 
La Regione Piemonte ha 
dimostrato buona attenzione per 
molte altre zone, perché ha 
dimenticato le Valli di Lanzo 
così vicine a Torino? 

Sergio Marchisio 
(Sezione di Torino) 

A proposito di 
bilinguismo 

Un recente articolo su 
"L'Alpinismo nasce nel '700 
con la conquista del Bianco ma 
ha le sue radici nel 
Rinascimento" (A. Casalegno, 
supplemento de "Il sole 24 ore", 
28 nov. 93) ci ricorda tra l'altro 
l'ispirata descrizione che il 
Petrarca ci dà della sua salita al 
Monte Ventoso in Provenza nel 
'300. A questo potremmo 
aggiungere alcuni versi che 
parlano della sua attrattiva per 
le cime: "Ove d'altra montagna 
ombra non tocchi/verso 'l 
maggior e 'l più espedito 
giogo/tirar mi suol un desiderio 
intenso". (Canzoniere 129°). 
Questo mi ha fatto venire in 
mente che nell'estate 1993 di 
passaggio al Rifugio Petrarca 
(Alpi Venoste, Gruppo di 
Tessal allora in fase di 
ristrutturazione edilizia, notai 
che sopra la porta di ingresso si 
leggeva la sola denominazione 
"Stettiner Mine". Così pure 
nelle indicazioni per il Rifugio 
sul sentiero dell'alta Val di 
Fosse, il cartello riportava la 
sola dizione tedesca. 
Che pensare sull'oblio del 
Petrarca? 

Giorgio Zanocco 
(Sezione di Modena) 

Cosenza: 
impressioni di una 
giornata sulla Sila 

Leggendo una lettera pubblicata 
sulla Rivista, dal titolo 
"Operazione Caramolo" e 
firmata da Pierpaolo Pasqua 
della Sezione di Cosenza, mi 
sono tornate più vivaci alla 
mente una felice esperienza 
vissuta e una promessa fatta, 
che solo gli affanni della vita 
quotidiana avevano in parte 
contribuito a sopire. 
Agli inizi dello scorso ottobre, 
assieme al Presidente Generale 
Roberto De Martin ed al Vice 
Pres. Teresio Valsesia, ho avuto 
l'opportunità di partecipare 
all'inaugurazione di un tratto 
del "Sentiero Italia" sulla Sila, 
ospiti proprio della Sezione di 
Cosenza. 
I contenuti della lettera di P. 
Pasqua mi hanno riproposto 
intatte le sensazioni provate 
allora di fronte all'entusiasmo, 
all'attaccamento ai colori 
sociali, alla ferma volontà di 
rispetto dell'ambiente, 
manifestate da questa giovane 
Sezione che già conta oltre 200 
soci. Più della metà erano 
presenti alla manifestazione con 
una larga presenza di giovani e 
giovanissimi, intere famiglie, 
tutti assai interessati e nessuno 
che fosse privo del distintivo di 
appartenenza al CAI. 
Devo dire che, oltre alla 
dimostrazione di efficienza 
organizzativa, rara di questi 
tempi, mi ha molto e 
favorevolmente impressionato 
l'entusiasmo e la competenza 
con cui ci hanno descritto le 
loro montagne, in modo 
particolare il Monte Pollino: la 
loro appassionata e minuziosa 
descrizione dei luoghi mi ha 
trasmesso la sensazione di 
conoscerli già. E in effetti si 
tratta di uno straordinario 
gruppo di montagne che 
meritano di essere riconosciute 
da tutti. 
Non sono mancati pressanti 
inviti ad organizzare una visita 
della mia Sezione offrendo la 
loro più completa assistenza e 
disponibilità. 
Nonostante un violento 
nubifragio abbia costretto gli 

• wr 
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Cosenza: il Presidente 

De Martin con i dirigenti 

della Sezione. 

organizzatori a sospendere 
l'escursione programmata in 
quel tratto del "Sentiero Italia" 
non ne ha sofferto l'evento 
celebrativo grazie ad un exploit 
di Teresio Valsesia, ormai un 
mito per la sua abilità e 
preparazione. Così, dopo le 
orazioni ufficiali tenute dal 
Presidente tenerale e dalle 
autorità locali, Teresio è riuscito 
a tenere avvinto il vasto e 
interessato uditorio, 
improvvisando una conferenza 
di circa un'ora e mezza, 
corredandola di bellissime 
diapositive dell'intero percorso 
del "Sentiero Italia". 
Complimentandomi e 
ringraziando di cuore Umberto 
Maione, Presidente della 
Sezione di Cosenza, e tutti i soci 
caini di questa Sezione per la 
10ro squisita ospitalità e 
disponibilità, vorrei dire loro 
che non ho dimenticato la 
promessa. 
Nel prossimo futuro non 
mancherò di organizzare con i 
soci di Mantova una visita ed 
una escursione sulle vostre 
affascinanti montagne che 
meritano certamente una 
conoscenza diffusa. 

Sandro Zanellini 
(Presidente della Sezione 

di Mantova) 
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1101INTAIN 
Tra le calzature da montagna e da trekking della 

"LA SPORTIVA" potrete scegliere la scarpa 
perfetta per la vostra avventura. Un weekend in 
Dolomiti, un assalto alla vetta del Monte Bianco 
o un'arrampicata su misto sulla Torre Grande del 
Trango. Ogni modello è disegnato per darvi la 

prestazione, il supporto, la durata ed il confort di 
cui avete bisogno. Costruite a mano nelle 

Dolomiti, le scarpe della "LA SPORTIVA" sono 
fatte per la gente di montagna di tutto il mondo. 

NEPAL TOP - Tomaia in pelle rovesciata, 
costruzione superiore, bordi di gomma aderente 

e una intersuola in nylon di 9 mm. ne fanno 
una scarpa al vertice per arrampicata su 

terreno misto e ghiaccio. Giudicata nei 
test di Climbing Magazine come la 

migliore scarpa da montagna di 
peso medio, la NEPAL TOP è 
la scelta perfetta per alpinismo 
di alto livello. 

K 2 - Disegnata per muoversi in leggerezza e 
velocità su roccia, neve e ghiaccio, la K 2 presen-
ta una tomaia in pelle Nabuck idrorepellente 

e una suola Vibram compatibile con i ramponi 
ad aggancio rapido. L'intersuola in nylon 

di spessore variabile da 6 a 7 mm. e 
la lamina di acciaio per la lunghezza 

completa garantiscono la rigidità 
ottimale, senza rinunciare alla 

comodità nella camminata. 
Bella e robusta. 

MAKALÙ - Questa scarpa da trekking di grande 
robustezza è la versione ad alta prestazione del 
classico scarpone da montagna. Impermeabile, 

con tomaia in pelle rovesciata, una lamina di 
Nylon di spessore variabile tra 5 e 6 mm., 

una suola Vibram "Calgary" compa-
tibile con i ramponi ad aggancio 

rapido; la sensazione di legge-
rezza e la costruzione durevole 
fanno della MAKALÙ un gran-
de modello allround. 

PACIFIC CREST - La nostra scarpa favorita 
per trekking su lunghe distanze. La PACIFIC 

CREST è costruita con materiali di prima 
scelta: una tomaia in Nabuck impermeabile, 

foderata in pelle di vitello e con una la-
mina completa di nylon. La suola 

Vibram "Calgary" è compatibile 
con i ramponi ad aggancio rapi-
do, per attraversata di ghiacciai 

e impreviste bufere di neve. 

38038 TESERO Loc. Piera (TN) - ITALY 



	  Rif. CARÉ ALTO -CAI SAT 
mt. 2.459 

CORSI DI ALPINISMO 
ELEMENTARE DA LUGLIO 

A SETTEMBRE E 
SCI-ALPINISMO IN GIUGNO 

Una settimana di ferie 
alternative, imparando 

ad andare in montagna 
con sicurezza. 

Tre allievi per guida alpina 

Apertura primaverile 
nella settimana di Pasqua 

Val Rendena - »rotino 
Paro Naturale Adorne//o Brenta 

Informazioni: 
Sergio Rosi - Telefono 0464 - 84765 

LETTERE ALLA RIVISTA 

Ora piovono lettere 
sulle nuove tessere 

Sono felice di poter fare marcia 
indietro rispetto a quanto scrissi 
sulla Rivista n. 6/1993. La 
pubblicazione delle famose 
cinque lettere di soci relative 
alla domanda "la cambiamo la 
tessera sociale?" ha scatenato 
ora una valanga di lettere. 
Evidentemente la Rivista n. 
2/1993 non fu letta, ma la n. 6, 
con le prime risposte, e la n. 
1/1994, con le successive, sì. 
Meglio così, segno che il corpo 
sociale è vivo e interessato ai 
problemi del Sodalizio. Per 
carenza di spazio non possiamo 
pubblicare più nulla, qui ora c'è 
solo lo spazio per un 
ringraziamento cumulativo, 
grande e caloroso. Mi riservo 
peraltro di rispondere 
personalmente a coloro che non 
hanno avuto la risposta 
pubblicata, attraverso i canali 
delle Poste. Un grazie 
particolare però, sento di 
doverlo fare a: - e li nomino, 
questa volta - Fabio Buonanno, 
Leonardo Gianinetto, Antonio 
Guerra e Siro Parola, perché al 
di là del loro giudizio sulla 
tessera (per la cronaca si sappia 
che per tutti è da confermare la 
vecchia tessera), porgono altri 
interessanti problemi, alcuni dei 
quali - fortunatamente, e ne 
siamo lietissimi - risolti proprio 
in questi giorni, come la carta 
ecologica per lo Scarpone e il 
ritorno al tradizionale bollino 
con il fiore di montagna. Grazie, 
Amici, per i Vostri contributi! 

Piero Carlesi 
(Vicesegretario generale) 

Attenzione al 
bosco-bene 
prezioso. 

Un buon escursionista od 
alpinista diventa per necessità 
un fruitore abituale 
dell'ambiente montano. L'ottica 
del CAI credo sia da sempre 
quella del rispetto e 
salvaguardia di tale area, 
muovendosi anzi, da solo o con 
altre Associazioni, affinché sia 
garantito un corretto e armonico 
sviluppo di queste zone, 
affiancato da legislazioni chiare 
ed efficaci. È in tale direzione 
che si è espresso il Consiglio 
Direttivo della Sezione di 
Reggio Emilia - del quale faccio 
parte - aderendo alla proposta di 
Legge sulla Regolamentazione 
della raccolta dei funghi epigei 
in Emilia-Romagna. Il fungo è 
componente essenziale 
dell'habitat-bosco ed è soggetto, 
specie in certe aree e periodi, ad 
una raccolta massiccia, 
causando anche danni e disturbi 
non solo agli stessi, ma 
all'intero sistema boschivo; le 
leggi che ne regolamentano 
raccolta e commercializzazione 
sono inoltre sovente diverse se 
non contrastanti da zona a zona. 
Partendo dalla Legge Nazionale 
"Norme Quadro" in tale materia 
approvata il 4/8/93 (L. 352/93) 
che indica che le Regioni 
dovranno legiferare nel 
dettaglio entro un anno, tutti i 
gruppi micologici dell'Emilia-
Romagna hanno preparato una 
Proposta di Legge in questa 
direzione; una iniziativa 
animata da spirito collaborativo 
con le istituzioni, che anche il 

CAI reggiano ha condiviso. 
Ecco i punti chiave: 
l) Un permesso unico per tutto 
il territorio regionale, 
annullando precedenti e 
contrastanti regolamentazione; 
necessario un colloquio 
preliminare per constatare un 
minimo di conoscenze 
ambientali. 
2) Limitazione per specie 
considerate a rischio. 
3) Il riposo del bosco, in 
superfici boschive ben 
delimitate da attuare a 
turnazione, ma per periodi non 
inferiori a 4 settimane. Un reale 
ed efficace riposo e non 
soluzioni giornaliere inutili. 
4) L'istituzione di una 
Commissione Scientifica che 
garantisca maggior serietà alle 
scelte da effettuare. Ma il 
significato primo, già 
parzialmente espresso, è quello 
di evitare, proprio con norme 
serie e uniche (in fondo anche il 
territorio è unico e simile), nel 
caso esista come ora una 
miriade di norme che risultano 
spesso ingestibili e 
incontrollabili, che l'infrazione 
diventi uso comune. Per avere 
nel dettaglio la proposta basta 
rivolgersi alle Associazioni e 
Gruppi Naturalistici Micologici 
presenti in tantissimi centri 
dell'Emilia-Romagna. 

Patrizio Prampolini 
(Sezione di Reggio Emilia) 

Evoluzione del 
mondo alpino 

Nell'esporre queste 
considerazioni non si intende 
criticare singoli ambienti di 
gente dedita alla montagna ma 
prendere atto della situazione 
che sembra, forse, statica ma, 
invece, contiene in sé 
un'evoluzione talvolta 
strisciante e talvolta dirompente. 
È indubbio, infatti, che pur 
essendo la nostra Italia in piena 
crisi economica, la mobilità 
dovuta al "mondo delle auto" ha 
portato in effetti ad una 
frequenza decuplicata delle 
montagne. 
C'è il problema dei Parchi i 

quali, anche senza che si faccia 
propaganda specifica, portano di 
per se masse di turisti 
impreparati. 
Gli stessi Parchi, poi, hanno 
istituito "corsi per aspiranti 
guide escursionistiche" (chi 
sono gli istruttori e chi gli 
allievi?) 
Il problema dei problemi è, 
però, la forte pressione turistica 
che è diventata talvolta 
intollerabile quanto 
culturalmente assolutamente 
incompatibile (tutti che 
vogliono andare ai nostri Laghi 
di Pilato quasi fosse l'eldorado). 
Mi sembra, a questo punto, che 
il fenomeno Alpinismo sia 
mutato profondamente per cui il 
nostro sodalizio, pur 
permanendo apolitico nel senso 
di non parteggiare per nessuna 
formazione debba esercitare una 
sua forte pressione politica per 
una gestione organica e globale 
del mondo alpino, cosa tanto 
urgente quanto completamente 
disattesa dal C.A.I., sia in sede 
locale che, cosa ben più grave, 
in sede nazionale. 
Circa problemi specifici, poi, 
dovrebbero essere motivo di 
far valere la nostra presenza 
(una manifestazione, ad 
esempio, davanti a 
Montecitor4o ed al Ministero 
competente dei soci di 
tutt'Italia per far desistere il 
Ministro che ha avuto l'idea 
balzana di vendere le Tofane). 
Lo stato attuale delle cose è che 
nella gestione dei Parchi e nella 
rappresentanza nei Consigli 
d'Amministrazione degli stessi 
il C.A.I. si è ed è stato 
completamente emarginato. 
Invito tutti i soci, specie quelli 
che possono avere peso, a dare 
la loro solidarietà fattiva per 
smuovere i nostri organi sociali 
régionali e nazionali, altrimenti 
la nostra montagna è destinata 
ad un sfruttamento peggiore di 
quando veniva ignorata dalle 
Autorità ed il nostro Ente -
anche rispetto ad Enti di 
protezione della natura 
"rampanti" (WWF, Lega 
Ambiente, ecc.) e comunque più 
presenti come Italia Nostra, al 
pari di noi di rispettabile antica 
origine, - declinerà rapidamente. 

Sauro Mariani 
(Sezione di Ancona) 

IU 



Nell' avventura é fonda-
mentale un equipaggiamen-
to completo. 
Ancora più importante è 
che sia leggero e molto 
resistente. 
La ricerca tecnologica 
Salewa permette di produr. 
re accessori per l'alpinismo 
straordinariamente resi-
stenti ed affidabili come il 
casco Kappy che pesa solo 
260g a differenza dei 
4001600g di un casco di vec-
chia concezione: oltre alla 
garanzia di sicurezza UIAA 
offre il massimo comfort 
con il sistema di aerazione 
ad effetto camino. 

Sta a voi fare il confronto 

SALE Lie'  
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Pubblichiamo la lettera del 
socio Mariani in quanto, quale 
frutto di palese disinformazione, 
ci dà lo spunto per ribadire 
l'opportunità della decisione 
assembleare che ha varato il 
potenziamento della stampa 
sociale quale strumento di 
informazione differenziata e 
capillare. Da un'attenta lettura 
del notiziario mensile e della 
rivista bimestrale potrà avere 
tutte le risposte ai dubbi che 
solleva. Citeremo qui solo due 
esempi della azione "politica" 
del C AJ., che in altre parole 
significa presenza e 
partecipazione negli organi 
istituzionali ove si decide per la 
montagna: la costituzione del 
Parco delle Dolomiti Bellunesi, 
alla presidenza del cui Ente è 
stato nominato il Prof. Lasén, 
designato dal C Al., e la nuova 
Legge per la Montagna, alla cui 
formulazione ha collaborato il 
C AJ. con il Gruppo 
parlamentari amici della 
montagna. In una cosa il Signor 
Mariani può aver ragione: che 
il C Al. ha sempre saputo fare 
più che fatto sapere, ma anche 
in questo ci stiamo adeguando. 

La Redazione 

Chi banalizza le 
falesie? 

Settembre 93: dopo un'estate 
passata tra le dolomiti, il sud 
della Francia e le Alpi centrali, 
mi ritrovo con un paio di amici 
e con la fidanzata alla comoda 
falesia di Civate per passarvi 
qualche ora di piacevole svago. 
Sorpresa! La parete è stata 
completamente riattrezzata con 
bis resinati; aggiunto qualche 
ancoraggio sui passaggi più 
sprotetti (come l'attacco del 
"sentiero verticale", prima 
veramente pericoloso), 
migliorate le calate. Fin qui 
niente da dire. Ma la vera 
sorpresa è consistita nel fatto 
che tutti gli appigli e gli appoggi 
più "unti" erano stati spalmati, 
in maniera piuttosto grossolana, 

di resina. Risultato: non solo su 
alcuni passaggi è stato alterata 
la natura dell'appoggio, che se 
prima era una tacca inclinata e 
sfuggente ora è un comodo e 
piatto gradino, ma il fatto che 
proprio gli appigli e gli appoggi 
più usati siano stati resinati 
rende gli stessi di immediata 
reperibilità, cosicché 
l'interpretazione della via, 
componente fondamentale 
dell'arrampicata, consiste 
semplicemente nell'individuare 
le piccole colate di resina sulla 
roccia. Come se non bastasse, la 
parte destra del settore sinistro, 
che presentava un breve 
passaggino elementare per 
raggiungere le vie più alte, è 
stata attrezzata con una corda 
fissa; ma non ancorandola agli 
alberi a un metro di distanza 
(cosa fattibilissima), bensì 
sistemando una decina di 
simpatici tendirete nella roccia. 
Rifletto sul senso di tutti questi 
lavori: devo forse pensare che 
gli arrampicatori che 
frequentano Civate per 
arrampicare su vie di VI° e VII° 
non siano in grado di districarsi 
su un modesto I° superiore? Ma 
quello che mi irrita 
maggiormente è la resina sulla 
roccia! Chi si vuole facilitare 
così? Perché un VI° deve 
diventare un V°, una "ferrata" 
con tutti gli appigli in evidenza 
come i pioli di una scala? La 
sicurezza in falesia è sacra. 
Spesso mi piacerebbe incontrare 
chi attrezza le vie sistemando la 
prima protezione a 6 metri da 
terra, e quest'estate ho avuto 
modo di discutere (a Migiondo, 
in Valtellina) con un simpatico 
valligiano che alle mie 
rimostranze sul fatto che il 
primo spit si trovasse a 10 (dico 
10) metri da terra, ha risposto: 
"tanto è facile" (per te che l'hai 
fatta 200 volte, ho pensato). Chi 
non riesce a fare il VI° unto 
voli, rivòli sui meravigliosi bis 
resinati, ma, vi prego, non trovi 
la strada segnata, la roccia 
stravolta, non creda di saper 
salire un grado solo perché 
qualche individuo privo di 
creatività ha violentato la parete 
trattandola alla stregua di un 
pannello artificiale. 
A meno che qualcuno abbia 
voluto fare di questa parete il 

paradiso delle scuole di roccia, 
dei principianti diseducati, i 
quali, orgogliosi dei loro 6a o 
6b resinati torneranno a casa 
convinti che questo è il 
trattamento che comunemente 
viene riservato a quelle pareti 
che (dispettose!) si usurano 
troppo in fretta, e che la resina 
sugli appoggi si trova anche, 
che so, in Brenta o sulle torri del 
Sella. 
In questo caso andrei ad 
arrampicare sulla pomice, 
sull'ardesia, sul tufo, ma mai 
più sul calcare artificiale di 
Civate. 

Christian Salaroli 
(Sezione di Milano) 

Errata corrige 

In relazione alla didascalia della 
foto di pag. 35 della Rivista di 
gennaio-febbraio 1994, 
Vincenzo Dal Bianco ci scrive: 
"La didascalia della foto, 
riportata dalla mia guida del 
1956, contiene un errore 
macroscopico e grave. In quella 
guida, con criterio anche 
discutibile ma con l'intento di 
valorizzare un percorso 
abbastanza omogeneo come 
difficoltà ma soprattutto logico 
e diretto, avevo indicato un 
concatenamento di itinerari 
come "Via diretta da est". 
Questo concatenamento formato 
dalle Vie Bianchet e De Diana 
(1935), Zanetti (non Zanutti) e 
Parizzi (1929), Cozzi e Zanutti 
(1910), era distinto dal numero 
progressivo 196 segnato in 
basso a destra della foto in 
corrispondenza dell'attacco, 
peraltro nascosto dal costone di 
mughi, della variante Bianchet-
De Diana che ne costituisce il 
primo tratto. Segue, pressapoco 
all'altezza della seconda cengia, 
la variante Zanetti-Parizzi che si 
congiunge, appena sotto la 
forcella, con la Via Cozzi-
Zanutti discendente dal Van 
delle Sasse. Nella guida tale via 
e varianti erano invece indicate 
in ordine cronologico". 
Ringraziamo il Dottor Dal 
Bianco per la gradita e precisa 
rettifica. 
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PIEMONTE E VOLLE OTIOSTR 
CAMPOSASE DI SABATO COSTANTINO 
Parta Mononan. 131. Tonno 

COOP. SCOUT PIEMONTE 
(Rrrendita esdusrva soci Arsa) 
Va Bardoneccha. 77(18 . Tonno 

F.W RAVEW • SRI ALPINISMO 
Cono Femsco. 70 - Temo 

MANTUETTO SPORT 
Va Mato. 58K - Tomo 

PERERO PIER GIORGIO 
Cono Dune. SI - Tonno 

PERI SPORT Corso salto. % • Tonno 

RONCO DI RONCO AGOSTINO & C. 
Cono Monte Grappa. 31 - Tonno 

BAZZANI SPORTS DI GALEANDRO & C. 
Cono Massimo d'Azetho. 21 . Ivrea (TO) 

BUSU SPORT DI VALOVATTO ROBERTO 
Va (Minando, 2 . Vi. Castello - Favna (TO) 

CA' SPORT DI MORO A. & C. 
Cono Tonno. 96 - Rnarolo Cse (TO) 

GODINO SPORT 
Va Tonno, 151 • (*beino (TO) 

GUWVERDIFRACHEA.& C.  
Corso Grarnsct 23 - Torre %Hee (TO) 

MACKENZIE SPORT 
Va Lanzo 47 - Cere (TO) 

M 2 SPORTING - Vi hen. 5/A - Cane (TO) 

MAGAZZINI MONTELLO 
Centro Comm le 1 Gelido- 
Va Conte Ross ó Moncelera. 51 • Chen (TO) 

MIUCI SPORT DI MIUCI MARIO 
Va Tonno. 21 • Che...asso (TO) 

MONVISO SPORT 
Va &Arta. 86 - hnerolo (TO) 

OLYMPK SPORT 
Va blu. 28 - S'amo Tornese (TO) 

PAGUUGHI SPORT 
Va Crconvalboone. 288B - Ivrea (TO) 

POUSPORTS DI ARIANO G. & C. 
Cono Roma. 88 • Monalen (TO) 

REDWOOD DI PIETTA & PRON 
Va Rnrirolo. 49 , Mappano (TO) 

BRUNO SPORT DI BRUNO LUIGI 
Va Lanurmora. 27 - Bella (VC) 

CALZATURE MUSSO 
Va Cavour. 54 - Gaglanco (VC) 

CENTRO SCARPA 
Cono Rotanti. 183 - Quarona (VC) 

CENTRO CALZATURIERO 
SS dd Sempane - Vladossola (NO) 

LA CLASSKA 
Via 5 Vraore. 112 - reti (NO) 

ULO SPORT 
Va 8 Arai. 2513 - Casale Corte Carro (NO) 

POSSA SPORT 
Cono P Ferrans 29 . Dornothossoh (NO) 

SPORT EXTREME 
Va Gaieto. 19 - Domodossola (NO) 

SPORTING & SPORTING 
Cono Cavane. 23/25 • Bogomanero (NO) 

MONTI SCOUT DI MONTI AL 
Corx Frana 86 - Cuneo 

RAVASCHIMO SPORT 
Va Roma. 390 - Cuneo 

ATLANTE 
Va dei Castello Roreto & Cherasco (CN) 

FREE SPORT 
Va 5 Giovare. Bosco. 32 - Fossano (CN) 

MAGAZZINI MONTELLO 
Va Mantello. 25 - Bra (CN) 

C.D.C. CENTRO DISTRIBUZ. 
Va Raplardt 23 - Alessandria 

CENTRO COMM.LE "I GIOVI" 
Va Belvedere, 17119 • Ponolo Fonnoro (AL) 

MAGAZZINI MONTELLO 
Centro AcqAso "La Torre- 
Lcc Cassarctna • Aqui Teme (AL) 

)0E SPORT DI MAZZA ORLANDO 
Vi Monte Pasta. 3 - Aria 

GIPSY DI TEVIUN MARITA & C. 
Conti Centro 8~1 - Carnosa (AO) 

LEN 
BONI ANGELO 
Pazza Soma, 12/14 R • Genova 

CAMISASCA DI G. MONTERA a C. 
Patta Camper:Lo I I R • Genova 

COOP. SCOUT LO SCOIATTOLO 
Va Giata. 39/A - Genova 

MOISMAN SPORT DI MOISO GIUSEPPE 
Va laccoli, 19/21 R Genova 

BELLAFRONTE GIOVANNI 
Va Contrada. I • Cicagna (GE) 

CENTRO SPORT BERTAGNA 
Va Canaleao. 194 - La Stern 

COOP. LO SCOIATTOLO 
Va Nano Baco. 30 - V Spezia 

PROMOSPORT 2" 
Centro Comode la Luna" 
Va Csavecdea. 40 - Samna (SP) 

COOP. SCOUT LO SCOIATTOLO 
Va TOMO. I M - Savona 

FREE SPORT DI VESALKI GIAMPIERO 
Va Veri. 21 R - Savona 

PREFUMO SPORT • Va Trema 51 R Savona 
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PKCININ1 SPORT 
Pune Garibaldi. 4 • Alberga 09 

"PROMOSPORT 2" 
Centro Comm le "creare 
va del Collegio. I . Cercare (SV) 

"PROMOSPORT 2" 
Centro Comm le "Le Serre" 
Strada Pron le per Germe • loc. Germe 
Alberga ISVI 
BIG SPORT . Ve Argine Destro, 87 Intere 

CAMPING & SPORT DI TINA MARIO 
Ve Menagn 57 • Serena (IM) 

LOMBARDIA 
KIM FORNITURE SCOUT 
Ve Bungee:io, I I • Nano 

LA MONTAGNA SPORT 
Via Ornato, 140 . Milano 

LEONI SPORT • Va Washington. 94 . Nano 

BERTONI CAMPEGGIO SPORT 
Vele Fu/ noTeso. 140 - Onnello Balsamo (MI) 

CLAMAR CALZATURE 
E ARTICOLI SPORTIVI 
55 II . Versane (MI) 

FEUX SPORT - Ve Lecco. 112 • Monza (MI) 

FIVE SPORT 
Ve Roma. 92C - 8onsio Kase-lago (MI) 

LONGONI SPORT DUE 
Ve Sirion. arl. Ve Animai 
Cancello Balsamo (MI) 

MASSE SPORT 
Str Prov le Rmokana • km 11.662 - Incese (MI) 

M.0 SPORT MARKET 
Ve Manina, 561A - Lod (MI) 

POKER SHOES SPORT 
Ala Center - Ve Capuana • Rho (MI) 

SARA • "M.C. SPORT" 
Ve per Busto Arstno.19 - Legnano (MI) 

MENNE SPORT 
Ve Ghrstand. VC - Berpmo 

LANDISPORTS 
Ve XX Settembre, IO Berprno 

BARGEGIA PKINAU SPORT 
Ve P Giovanna XXIV. 20 - Lelle (BG) 

SOSIO LINA • SPORT 
Ve Nenia. 8 . Omone (BG) 

DAMIANI SPORT 
Ve IN  5. Calvi. 29 - Prua Brenbara (BG) 

EREDI SCIOLA 
Corso V Veneto. 66 - OSO 50e0 (BG) 

PEFUCO SPORT 
Va Locatarie 35 • Nembro (BG) 

TIRABOSCHI SPORT 
Ve C Bacino 19123 • Zogro (BG) 

CAMPING SPORT GIALDINI 
Va Triumpina. 45 - &esce 

CRESCINI CAMPING SPORT 
Ve Nano 4 • Bresaa 

SPORT LAND 
Centro Conertle Unire 
Vele S. Meno, DIF 1064 - Brescia 

SPRINT DI L CIPOLLA 
Ve C Beccane 5 - Bresaa 

ACTION SPORT 
Ve G. Martore. 30 - Gardone Vibrami (8S) 

CARATTI RENATO 
Poen Vrtiona, I1- Bareno (8S) 

CRESCINI CAMPING SPORT 
Ve Garibaldi. 82 - Renato (PS) 

LEONMARKET 
Ve isoreta.12 - Calmano (BS) 

MERCATINO GUSSAGHESE 
Vele De Gaspen 12 - Gustala (ES) 

PARIS SPORT 
Ve Pigkrn. 20 - Voterno (85) 

SPORT LAND 
Centro Cornmk lialmark - Gussago (B5) 

SPORT LAND 
Centro Camme Urna,* 
Monza del Garda (85) 

SPORT LAND 
Centro Comm.le halmark - Oronuoc (M) 

SPORT LAND 
Centro Cornnele Italmvk - Ospetakoo (85) 

VERIO SPORT 
Ve %Donale. 13 - Seno Demo (BS) 

ZANI DAMIANO - SPORT 
Ve Raine 21 - Tent (85) 

MONTAGNA SPORT 2000 
Ve Rere Teorici...Le, 53 Corno 

BARBA SPORT 
SS. 342, 16 - Rovagrute (CO) 

LANFRANCONI SPORT 
Ve per Maggsare. 10 • Manda° del Lario (CO) 

LONGONI SPORT 
Ve Ganbaldi. 121 • Banane (CO) 

CENTRO HOW( SPORT 
Ve Fontana. 44 . Livigno (SO) 

INTERSPORT - Ve Ammalare 3 - Inteso (SO) 

MAIUK SPORT DI SCHENATTI 
Ve Bemra. 89 - ansa n Valmaleneo (SO) 

NADINO SPORT 
Ve Magkage 22 - S Cacenna Valbrve (SO) 

SMASH • Ve del Cavo. 7 • Varese 

TOREADOR • Va Crup. 17 • Verme 

EMPI CALZATURE E SPORT 
Vu Gelerete. SI , Ganada Scherno (VA)  

ESSE ERRE 
Ve bele, 26 Busto Areno (VA) 

FUSERIO SPORT 
Ve Soragare 2 - Somma Lombardo (VA) 

MAGAZZINI /OSSI 
Ve Ciente 196 • Gemano (VA) 

MARATHON 
Ve IV Novembre. 76 - Cassano Pagrago (VA) 
OTTO SPORT 
Ve Parsa m. 7 - Vengono Superiore (VA) 

ZOCCA NADIA 
Ve Roma. SO - Cumrdo (VA) 

DIMENSIONE SPORT 
Ve Gauseppre. 419 - Cremare 

CHIZ/OU STORE 
Ve Marone 56 - Crema (CR) 

RINO SPORT - Cono Ganbaldi, I/D - Pane 

TUTTOSPORT MORTARA 
Pena Sihabella, 43 - Menare (PV) 

SPORT LAND 
Ceno Cominle Minare • Casopone 0/5 (PIN) 

SPORT TIME - Ve (kern. 19 • Mamma 

YENETO-FRIUU VENEZIA 611111A 
EUEYÌ SPORT 
Ve Tnesona. 214/A 
Ca Noghera - Fetore Ven (VE) 

GRINTAMESTRE - Ve Nave. 61) - Mette (VE) 

OMNIA SPORT 
Ve Orzata, 3 - Marghen (VE) 

SPORT CENTER PETT1NELLI 
Ve Mesinne 38 Mette (VE) 

SPORT "S" 
Vele Libertà. 6 - San Doni del Bave (VE) 

GODI FABIO - Ve Padovane 61 - Amale (VR) 

3A (SPORTLANO) - Ve Pascoli, 24 - 	(VR) 

EMPORIO COMUNELLO 
Ve Termiue°. 48 - gassano del Grappa (51) 

MAX SPORT - Ve Carducci, 26 - Siro (VI) 

11SONA SPORT 
Ve Ganbalck I Valttagno (VI) 

COOP. YENETA SCOUT 
(Rivendica esdurn gioca Arsa) 
Ve Farm, 9 - Padova 

LANDO FEUCE Ve Perde. 46 - Nova 

CHWELUN UMBERTO 
Ve Martora, 21/26 . Cattadele (PD) 

ESSEGI 
Ve Montegrappa. 30 - Camposampero (PD) 

I.A.CC. IDEA GARDEN 
Ve Padova, 5 - Monseke (PD) 

LA BORSA DI SETTE MAURO 
Ve Marco Polo, 1/9 - Monseke (PD) 

LOCIW1 ROOM - Ve °escine I - Tremo 

M LR - Ve Paolo Veronese - Tremo 

PINAP1L1.0 SPORT 
Ve Casa Rxerera 5 . Tremo 

BERTON SPORT 
Pia Tremami°. 7 
Mcgleno Verto (w) 
MODA CENTER 
Ve Tremo, 71 
Signoresn d Treingruno (TV) 

SPORTMARKET 
Ve Ra Banco. 5 • Correda (TV) 

FINI - Ve Manica. 28 - Ucfne 

COOP. SCOUT L'AQUILEIA 
(Rmendite esame soci Agesa) 
Va Don Bosco. 21 - Urine 

TUTTOSPORT 
Ve Roma. 146 - Codtopo (UD) 

SPORTWEAR 
Ve 5 Vgefl0110. 9 - Perdetene  

DEL TEDESCO SPORT 
Ve Sede. 19 - Anno (PN) 

SPORT1SSIMO 
PQM der Argen, 13 - Santa Gruma (BL) 

GODINA SPORT 
Ve 5. Francesco, 411 • Tonte 

TOMMASINI L - Ve Marone 37/39 • Traesse 

PAPI SPORT 
Borgo  Grotta Gasante, S/A - Spreco (TS) 

HERM° ALTO ADIGE 
GRU:11Y SPORT - Cono loda. 31 - Bolzano 

OSCAR SPORT 
Vele 5 Gamme 20/A - Dobbiate (8Z) 

PETER MALLI SPORT 
Ve Carduca. 5 Sr.5 - Menato (BZ) 

SCHOENHUBER H. 
Va Centrale, 24 • Branco (BZ) 

SPORT KRISSMASI 

Ve Poroa. 2 - Vesieno (BZ) 

SPORT MODE 2000 
liargesan Mamme 8 C 
Lauten. 29 - Ve Ponce 29 . Merano (BZ) 

WEGER KG 
Unterreenerstr. 5 
S. Paolo AppfirdSt Pris (BZ) 

MOUNTAIN SHOP 
Corso Buonarroo. 	- Trento 

SORELLE RAMONDA "TOP CENTER" 
Ve &Tonere, 320 - Treno 

TECNOSCI - Ve Ftlelt. 13/2 - Treno 

VOLTOLINI SPORT 
Ve G. Plana. 48 - Treno 

ADAMI SPORT CENTER 
DI ADAMI CESARE 
Corso Verona. 138 Rovereto (TN) 

ARCOBALENO • Ve Segante. 95 Arco (TN) 

AYANCINI GIORGIO 
Via Manone 51 - Lecco T (TN) 

SANAI. CARLO ALIIERTO 
Ve F Tempa. 2 - Andalo (TN) 

CALZATURE COLD CLAUDIA 
Ve Fiere 6 - Neve de Boato (TN) 

CENNI SPORT 
Pezza SS, Apostole 6/A - Predano (TN) 

ELIO SPORT DI PELLEGRINI AURELIO 
Ve Nuove - Prive 6 Latro (TN) 

FOTO SPORT LADIN 
Ve Roma, 24 - Vago de Fusa (TN) 

FREE TME - Ve Rosicene 47149 - Lave (TN) 

UUKHER SPORT 
Ve Rene. 35 Cevaresto (TN) 

LA SPORTIVA DI SADLER MARIA L 
Ve Do egre. 8 - Calceremo (TN) 

LA SPORTIVA 
Lodaci Pera. S/A - Tesero (TN) 

MAGIC SPORT 
Ve Nanorele. 2 - Cadercene (TN) 

NONES SPORT 
Pana C Banco, 5 - Cavalese (TN) 

TALLER SPORT 
Piana Folpnda - Denaro (TN) 

3 A (SPORTLAND) 
Va dei Garda. 37 . Mon (TN) 

EMILIO ROMAGNA 
GINETTO SPORT PORTA L STEFANO 
Vu Me-trent, I - Reggo Ernie 

REGGIO GAS - Ve Farne 5 . Reggio Ernia 

SPAGGIARI RENZO 
Corso Cacxr, 18 • Corregga (RE) 

FINI SPORT 3 
Razza VII A8osto. 4 - Bologna  

I ROPA CENTER 
Va Galcon. 71 - Bologna 

NON SOLO SPORT 
Ve Massarente 98 - Bologna 

LA BETULLA SPORT 
Vele A. Costa, 68 • Men (110) 

POPPI GIOVANNI 
Ve Fso DC 13 - San Grovanm n Penami° (90) 

CINGI & CAMPARI 
Ve &acceco. 15 - Parma 

PARMA SPORT DI UNI G. & C. 
Ve Molare 70 - Parma 

CASA DELLA PLASTICA 
Ve Cavour. 80 - Fidenza (PII) 

GREENTIME C.R. SPORT DI GRENTI C 
Ve Roma. 3 . Formo Taro (PR) 

TOPPER - Lame Le Grane. 3 - Sala Legane (PR) 

CASA DELLA GOMMA 
Ve Cavar. 40 - Rasero 

ESP COMMERCIANTI ASSOCIATI 
Ve Cessione 408 . Remane 

GOMMA PLASTICA DI FABBRI E PASI 
Ve Lap, 117 • Faenza (RA) 

CAMPO BASE DI LUGLIO MARCO 
Va Roger. 139/C - Modena 

ORIZZONTI SPORT 
Va Mio Sport. 50/31 • Modena 

BORSARI SPORT 
Corso Mann. 151 • Castdranco Ernia (M0) 

FONTANA GIANCARLO 
Ya TaV0f11. 581 - Savynano usi Perivo (MO) 

NUOVI ORIZZONTI DI R. RIZZO & C. 
Ve Sballante 15 - Carp (M0) 

OUMPYA SPORT DI DALLAJU A. 
Ve Romene ang  Caro Sud/Est - Sassuolo (M0) 

GIMEW GIORGIO 
Vele Voi Veneto, 108 • Fori 

SEVERI DANTE & C. 
Ve Cesare Banco. 22 - Cesena (FO) 

TOSCANA 
NONNI SPORT - Va De Same 80 . Firenze 

NENCINI SPORT 
Ve Salvano. 4749 Calmano (FI) 

PROMOSPORT 2 Ve Penta 303 - Prato (R) 

LUCA SPORT 
va Delle Collane. 10 ber - Umano ti Foglia (111) 

RUDI BOUTIQUE 
Va A Grum, 12/14 Pornarance (PI) 

FINSPORT • Via S. Conaxdoce 1075 . Lucca 

LUCAROTT1 V. & C. 
Vale Carlo del Prete. 62 . Luca 

NADIA SPORT DI SIANCHINI NADIA 
Piana S. Francesco. 9 - Areno 

LO SPORT SHOPPING 
Ve Lcoranea. 831A - Pollalo (GR) 

"PROMOSPORT 2" 
Cerco Canne l Gelsi" 
Va P %ohm. I • Semina (SII 

MARCHE 
COOP. SCOUT "IL CASTORO' 
(Rendo estimo soa Agesa) 
Ve Evasici. 14 - Ancoro 

CAMODUE SPORT CAMPING 
Vale tiarty,  Lhera. 92 • Fabruno (AN) 

PERINI SPORT 
Vu Emetti, 270 - Cmanon Marche (MC) 

SRI SPORT DI POLI/C° MAURO 
va "mem 4 Some (MC) 

TELONERIA PENNENTE 
Ve Permeane 288 - Fermo (AP) 

LIIMBRKI GIULIO 
Ve [ Alessandrws. 45 • Cagh (PS) 

UMBRIA 
ALESSI SPORT & SPORTWEAR 
PQM delta Repetst.u. 192 1  

Fc‘ro1PG) 

ALESSI SPORT & SPORTWEAR 
Ve Consolare • Spello (PG) 

FARE SPORT 
Ve Leonardo da Vett. 26/0 - Gubbo (PG) 

IL MAESTRO SPORT 
Va De Cascer 10 - Can del Castello (PG) 

VIONDERFUL CENTRO SPORT 
Ve Umettai. 147 - 5 Erario de Eden (PG) 

WONDERFUL CENTRO SPORT 
Vele 5 Sano. 465/R - 5 Scio de Penava (PG) 

FUSSI ALBERTO SPORT 
Ve Corona. 12 - Tema 

LAVO 
ANGEROS - Ve Carlo Alberto. 33 . Rara 

ATLANTIDE SPORT 
Ve Demi, 12 • Roma 

CENTRAL CARAVAN FURLANETTO 
Va Penne, 587 Rana 

MARALU SPORT 
Ve Pomi^ V& I0 Raro 

MATTIACCI GIOVANNI 
Ve Corba. 15/2SA • Roma 

MECCA DONATO 
Ve Forrteara. 7072 - Raro 

MONTANUCCI SPORT 
Largo Argekuns 2/3 - Roma 

ZACCARI CARAVAN 
Ve Podere Km 13.300 - Rene 

PUNTO SPORT 
Ve XXV Aprile, 15 - Celelerro (RM) 

ADOESSI SPORT 
Ve Roma. 16 - Tereare (LT) 

FANTASIA FRANCO & COSIMO 
Pena Mare All'Arco, 57 - Gaeta (LT) 

RIMO 
CALIBRO 9 SPORT 
Corso Federico K 38/40 - L Apre 

CAROSELLI SALVATORE 
Cono Grado, 1291131 - Salmone (AQ) 

LA COCCINELLA SPORT 
Rendete al Park • Cmndola (A0) 

SARNO FILI 
Va Comunale Ara 21 - Pescare • 

SO.SE/LCOM. 
Ve SArro Pelle°. 42/44 - Pescare 

ESSEGI SPOR'C 
Ve Tarpa. 142 - Grardegrele (01) 

MOUSE 
SPORTCLUS 
Centro Cornrnereo e Mar - Ve Umbro - berne 

OMR 
3A "DIMENSIONE srootr. 
Ve Veri, 76 - Salerno 

PULIR 
COOP. SCOUT CARAVELLA 
(Liendrta esdusm soa Arsa) 
Ve G Perora 98A • Bare 

VANNE* SPORT DI SPORTELLI DARIO 
Ve Teme 93 - Bar 

ALEMANNO SPORT 
Via A De Gaspe, ISll7-Pe(LE) 

SPORT LEADER 
DI MACCHIA MAIUSTELLA 
Ve Monterappa 129 Spartano (LE) 

MATCH SALI DI ORLANDO CATERINA 
Ve Paolo Orlando. 13 - Omn (9R) 

BASILICATA 
NON SOLO SPORT 
Va Manna. 219 Potenza 

CALABRIA 
COOP, SCOUT BRUTIUM 
,Rrvel100 escsnm soc,  4iese I 
Ve T,errte u - LineLì 'ernie CZ 

SICILIA 
AMERICAN RAU. 
Veie Ten lena. 41 .11a0.4.4 

ARMI SPORT DI IAPICHINO EMANUELE 
Ve Ruggero 91.77 - Vittoria (RGI 

MANGIONE ELIO 
Vu Menem. 134 - Valore (RG) 

ARMI SPORT DI CIMINO [SEGA 
Va Gonna, Aurtspa. 150 Noto (SA) 

VALLONE GIOVANNI 
Vale Odono Da Pordenone. 24 • Carene 

SHOP SPORT DI BUFFA PIETRO 
Va XXX Gemo. 50/S2 • Ti.apen 

SPORTT4ANIA DI MEZZI DONATELLA 
Ve Europa. 40/42 • Gee (CRI 

ECCO COME 
ARRIVARCI. 

Se la vetta è il vostro obiettivo, scegliete Blue Sky. Niente è tecnologicamente più in alto. 
Vi basti un esempio: il nuovo schienale "Air Passing System", l'unico che consente la tra-
spirazione riducendo al minimo la sudorazione della schiena. È solo uno dei motivi per cui 
le Guide Alpine Italiane hanno scelto Blue Sky. Visitate uno dei punti vendita autorizzati, 
per conoscere gli zaini Blue Sky e ritirare il catalogo. Sarà il primo passo verso la vetta. 



QUI SOPRA: sulla Cima 

-Cason di Formin, Dolomiti. 

A SINISTRA: ometto 

coronato da piccolo tempio 

sul monte Hotaka (3190 m) 

in Giappone. 

(tutte le foto sono di Gino 
Buscaini) 

di Silvia Metzeltin 

A proposito di ometti, 
non solo mucchi di pietre 

Un ometto è un piccolo muc-
chio di sassi, non uno qualsia-
si però: è un mucchietto spe-
ciale, costruito dall'uomo. Nel 
mondo intero l'ometto di sassi 
è da sempre un segno per chi 
si muove a piedi. Altri sono i 
riferimenti per chi va a caval-
lo, a cammello, oppure con la 
motocicletta o con l'automo-
bile, per non parlare dell'aero-
plano. 
Invece tutti questi mucchietti 
di pietre testimoniano un rap-
porto fra la terra e l'uomo 
viandante, pellegrino, pasto-
re, cacciatore, contrabbandiere 
e poi anche alpinista. Rappre-
sentano un pezzetto di storia 
dell'umanità e, benché siano 
tanto modesti, indicano il filo 
ininterrotto di una tradizione. 
Altre testimonianze sono di-
ventate inutili, sono superate o 
sparite, mentre il loro messag-
gio rimane ancora utile e a 
volte necessario come in tem-
pi remoti per l'uomo che cam-
mina nella natura. Così gli 
ometti sono da sempre gli 
amici di chi va a piedi: pietre 
miliari e cartelli indicatori so-
no giunti più tardi, sono deri-
vati dagli ometti ma non li 
hanno sostituiti. 
Ce ne sono tanti tipi, con tanti 
nomi in molte lingue per indi-
carli. Steinmann , cairn , h ito , 
apacheta, mofic... però gli 
ometti parlano solo a chi sa 
intendere il loro messaggio. 
Intanto non tutti, anche a pa-
rità di denominazione, hanno 
lo stesso significato e in ogni 
caso ne esistono di due cate-
gorie: quelli che fanno da se-
gnavia e quelli che indicano 
un punto d'arrivo, in partico-
lare la vetta di una montagna. 
Poi rispecchiano la geologia 
dei luoghi e il loro modo di 
comunicare passa anche attra-
verso la natura delle pietre. 

Gli ometti più gentili sono 
quelli delle Dolomiti. Le loro 
pietre dalle forme irregolari li 
rendono un po' diversi fra lo-
ro, a volte si tratta solo di al-
cune pietre in bilico, cui l'ag-
giunta di un rinforzo operata 
da qualche passante cambia il 

profilo ogni tanto. Gli ometti 
delle Alpi Centrali sono spes-
so più alti, squadrati, quasi 
torrette di pietrame regolari 
come un muro a secco, quasi 
fortificazioni di lastre, piode, 
tavole che il gelo spacca via 
dalle pareti bell'e pronte come 

se fossero materiale da costru-
zione. Queste torrette si vedo-
no fin da lontano, sui pendii a 
pascolo che hanno contribuito 
a liberare per far crescere un 
po' d'erba in più. 
Gli ometti di paesi lontani 
possono essere più misteriosi 



per noi. Quelli delle montagne 
dell'Air, nel Sahara del Niger, 
sono formati da un sasso o 
due, e occorre immedesimarsi 
nelle intenzioni del cacciatore 
di mufloni, per capire che quei 
sassi non sono lì a caso, ma 
hanno il prezioso compito di 
ricondurre al punto d'acqua, 
alla pista o al cammello la-
sciato ai piedi della montagna. 
Altri ometti in Giordania ri-
chiedono interpretazioni non 
subito ovvie: dove sono coro-
nati da una pietra collocata 
orizzontalmente, più avanti il 
passaggio che s'incontra se-
guendoli è interrotto e si giun-
ge agli orli dei precipizi. Su 
quei monti di arenaria, per tro-
vare un'uscita dal dedalo di 
cenge tutte simili, bisogna in-
vece individuare e seguire gli 
ometti coronati da una pietra 
posta in verticale. 
Sulle Alpi gli ometti a volte 
recano un segno di vernice, 
mentre sulle montagne 
dell'Asia qualcuna delle loro 
pietre è scolpita con testi sa-
cri, oppure vi si trova infilato 
fra i sassi, giustapposti con 
cura, un bastone da cui sven-
tolano le bandierine che pre-
gano per chi transita in quel 
punto obbligato, fors'anche 
pericoloso. 
Altri ometti con significato 
particolare sono quelli delle 
vette. Ci sono quelli laici, che 
al massimo custodiscono i bi- 

glietti lasciati dai primi salito-
ri nelle scatolette che furono 
di sardine, quando si tratta di 
montagne poco frequentate. 
Ma sulle cime più note gli 
ometti ospitano veri e propri 
libri vetta, in quelle custodie 
di zinco che amano mostrare 
il forellino dal bordo nero in-
ciso dal fulmine estivo. Rega-
lano, questi ometti, l'emozio-
ne di trovare l'autografo di un 
pioniere, magari famoso, op-
pure fanno la sorpresa di pre-
sentare la firma di un amico 
che non si vede da tempo, ed è 
un po' come averlo incontrato 
di nuovo. 
Poi esistono gli ometti religio-
si, su cui poggiano i tempietti 
o sono infilate le croci, perché 
in tutto il mondo la cima di un 
monte trasmette un soffio di 
trascendenza e c'è chi deside-
ra esprimerlo così. Possono 
essere opere d'arte, altre volte 
sono rozzi oggetti un po' kit-
sch. C'è chi vorrebbe farne a 
meno, ma dopo tutto moltissi-
me vette sono senza. 
Un ometto riveste comunque 
un significato, sia per indicare 
l'itinerario a noi e agli altri, 
sia per concludere con la sua 

costruzione simbolica il rag-
giungimento di una vetta che 
ci è stato concesso salire per 
primi. Rimane lassù a custodi-
re la traccia di una sosta e non 
solo di un passaggio: è un pic-
colo atto di riflessione sul rap-
porto con la montagna. Co-
struirlo è come piantare fiori 
in un giardino, che è piacere 
nostro ma anche di altri che 
verranno. 
Il desiderio di richiamare alla 
memoria i piccoli preziosi 
mucchietti di sassi mi è venu-
to in seguito alla notizia che 
un'organizzazione commer-
ciale di avviamento all'alpini-
smo ha invitato i partecipanti 
ai suoi corsi a distruggere gli 
ometti, per seguire alla lettera 
la regola che non bisogna la-
sciare traccia del proprio pas-
saggio. Naturalmente i "mae-
stri" avrebbero agito meglio 
spiegando la differenza fra 
cartacce e ometti, invitando al 
rispetto. 
Il fatto si presta tuttavia a ri-
flessioni che vanno oltre il ri-
spetto consapevole per un 
umile manufatto. C'è il senso 
della storia. Per esempio uno 
può anche dimenticare o non 

Appostamento per il 

gracchio. 

Nella solitudine patagonica. 



PICCOZZA 
• LAMA classica 
• PALETTA: classica 
• MISURE: 50-55-60-65 

70-75-80-85 
• PESO: gr 320 (60 cm) 

RAMPONI 
• TIPO: semirigido 
• ATTACCO: rapido 
• MISURE 36/44 40/47 
• PESO: 

con attacco rapido 
gr 530 (la coppia) 

ASSICURATORE RAPIDO 
DINAMICO 

R 28 

Sulle montagne del Tamgak (Air, Sahara del Niger) in 

esplorazione. 

sapere che sono esistiti Cesare 
o Napoleone, ma la sua igno-
ranza non muta il fatto storico. 
Se si abbatte il monumento 
all'imperatore, quello è vissu-
to lo stesso, e la montagna è 
stata salita anche se si distrug-
ge l'ometto o si butta giù la 
croce. 
Fin qui il ragionamento fila 
diritto. Il confronto con una 
sottile, ambivalente fatalità 
viene in seguito, che è inevita-
bile quando si tocca una qual-
siasi delle grandi o piccole 
frontiere della conoscenza, 
perfino modestissime come 
nel caso dell'alpinismo. 
Anch'io ho infilato voluta-
mente un pezzo di carta fra le 
pietre che ho ammonticchiato 
alla base della parete sperduta, 
dove culmina la pietraia deso-
lata che nessuno aveva percor-
so prima di me, e l'ho infilata 
perché vi restasse un per 
quanto effimero segno del mio 
passaggio. Sono arrivata lassù 
anche perché mi affascinava 
che prima di me non fossero 
passati altri, perché lassù era 
vero che non c'erano altre car-
te prima delle mie, la loro as- 

senza non era l'inganno creato 
dalla buona educazione, indi-
ce di civiltà e di pulizia. Non 
era il giardino ripulito, era la 
Natura, senza storia dell'uo-
mo, e adesso vi ho portato il 
mio segno, il mio fiore, ma 
con la mia storia, con il mio 
vissuto, anche ineluttabile una 
trasformazione. 
D'ora in poi il problema non è 
quello di distruggere l'ometto 
o di sfilare la carta come se 
non fosse passato nessuno, ma 
di sapere cosa fare di quella 
trasformazione, di trovare co-
me proseguire nel corso della 
storia che noi stessi abbiamo 

.contribuito a formare. Non è 
detto che i nostri ometti non 
possano offrire qualche valore 
a chi verrà dopo di noi, anche 
se l'abbiamo defraudato del 
piacere di essere il primo o di 
essere uno che ha indicato un 
percorso. Parafrasare Eraclito 
è una soluzione di facilità: 
nessuna ascensione sulla stes-
sa montagna sarà mai uguale 
alle precedenti... ma ne devo-
no esistere altre. 

Silvia Metzeltin 
(Sez. XXX Ottobre Trieste) 

RIFLESSIONI 

Piccozza e Ramponi in lega leggera "oHr, allo zinco -
magnesio temprata ed invecchiata. UNI (37 35 TA) 

800 gr di Sicurezza 

22053 LECCO - ITALIA - Via Pozzoli. 6 
tr (0341) 362.608 - Fax (0341) 368 065 

HARD e 
MINIHARD 
Prodotti in varie 
misure, ognuno 
con numero e 
colore diverso. 
Permettono di 
proteggersi in 
fessure da 6 mm. a 
120 mm. 

se,s,il 
la Mniles2. 



I Potrete trovare il catalogo allegato 
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oppure richiederlo compilando il coupon qui a fianco 

I 

NOVITA' SPORTLER 

CATALOGO 
ALPINISMO 
CicLusimo 



FERRINO, UNA B 
I motivi? La ricerca orientata allo studio di materiali tecnologicamente avanzati. I test effettuati 
da équipe tecniche in condizioni d'uso estreme. La massima efficienza, l'assoluta affidabilità. 
Una differenza garantita da oltre centoventi anni di esperienza. 

2 Sistema di regolazione degli spallacci 
per consentire l'adattamento anatomico 
a tutte le taglie ed alle differenti stature. 

3 Doppia cucitura 
e bordatura interna 
per migliorare l'impermeabilità 
e la resistenza allo strappo. 

4 Tasche laterali estraibili. 

5 Fibbie di nylon 
mantengono inalterate le loro proprietà 
meccaniche al variare delle temperature. 

6 Doppio fondo apribile con cerniera 
(fodera interna in nylon) ove disponibile 
è realizzato con un foro nella parte posteriore 
per permettere l'inserimento dei pali della tenda o altri 
materiali per i quali è necessaria tutta l'altezza dello zaino. 

"Closing Hood System" 
Regolazione della chiusura del cappuccio 
Brevetto n° TO93U000127 1  

7 Nastri regolabili 
per trasporto tenda o materassino. 



LLA DIFFERENZA! 
12 A.D.System (Air Dry)9  
Schienale termoformato in tessuto Interlock 
con rilievi semisferici per consentire 
un'ottimale ventilazione migliorando 
nel contempo il contatto fra le superfici dorsali. 
Brevetto n T093U000128(High, Young, Discovery) 
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Resistenza ai raggi U.V. 

i
Resistenza allo strappo 

Impermeabilità 

—O — 	al massimo livello 

i 	
Ò i 6 

1 1Tessuto Supertex 
Speciale tessuto impermeabile in poliestere che oltre 
ad assicurare ottima resistenza allo strappo 
pur con peso accettabile, è resistente ai raggi U.V. 

10 Fascia a vita e taschino 

Sistema di attacco rapido 
portapicozza 

8 Placcheporta sci sfalsate 
per facilitare il trasporto 
degli sci. 

dal 1870 

TENDE • ZAINI • SACCHILETTO 
Ferrino & C. S.p.A. - C.so Lombardia 73 - 10099 San Mauro (TO) - Tel 011 2735691-2-3-4-5 





Una proposta 

di trekking tra le montagne 

Alpi Clautane 
cento anni dopo 



IN APERTURA: Spalti di Toro 
dalla Casera Vedorcia (f. Ruggero 
Tremonti). 

IVI
otto spesso, su 
questa come su 
altre riviste, ab-
biamo letto le 
riserve di chi, 

presentando un itinerario o un grup-
po, si preoccupava degli effetti del 
proprio articolo: avrebbe finito con il 
contribuire all'aggressione sconside-
rata di un luogo sino a quel momento 
intatto? Si sarebbe trasformato in un 
tradimento di quelle bellezze che de-
cantava? 
Va da sé che al momento di scrivere 
non ci nascondiamo un rischio simi-
le. Sappiamo che svelare quanto, pur 
essendo alla portata di tutti, è rima-
sto per tanto tempo ignorato e perciò 
integro, può facilmente tramutarsi da 
divulgazione in profanazione. Eppu-
re... eppure all'ospite che entra nella 
nostra casa non possiamo rinunciare 

DA SINISTRA: Cima dei Preti, Punta e Forcella Compol, Cima dei Cantoni. 
(foto degli autori, salvo diversa indicazione) 

Faccia a faccia con lo stambecco. 
(f. Giuseppe Giordani) 

celle si muove come su una giostra, 
senza mettere conto dei dislivelli e 
delle ore. Facevano così i pionieri 
del secolo scorso, quando l'alpini-
smo non conosceva mode e cammi-
nare per monti era ricerca, studio e 
avventura: ce lo racconta A. Mari-
nelli nel suo diario del 1892, memo-
ria dell'esplorazione che fece ser-
vendosi di una guida locale e di due 
portatori (donne) (3). Anche per gli 
Ertani non c'erano misure al loro 
vagabondare per prode. Per cacciare 
rimanevano fuori una settimana e 
più con tutta la famiglia, dormivano 
negli anfratti e c'era quasi un'armo-
nia da festa paesana quando attrez-
zavano con corde di canapa la Cen-
gia delle torte per consentire a tutti 
l'accesso dal Cadin di Ges alla Valle 
del Cavalletto. 
Forse saper trovare l'avventura tra 
questa pareti non ha altro significato 
che fare-un passo indietro nel tempo, 
tornare alla semplicità dei pionieri 
quasi fosse la nostra infanzia, nuova-
mente capaci di meravigliarci di 
fronte al prodigio delle guglie, di im-
maginare improbabili salite per ca-
naloni e cenge, di trattenere il respiro 
per riuscire a scorgere il gallo cedro-
ne o l'aquila o lo stambecco. 
Bisogna essere un po' vecchi e un 
po' bambini per venire qui e sentirsi 
a casa propria. 

ad offrire la bottiglia del nostro mi-
glior vino, non ci sfiora nemmeno il 
sospetto che lo possa disprezzare. 
Allo stesso modo, proprio come si 
trattasse di accogliere qualcuno - ri-
muovendo cioè ogni dubbio perché il 
dubbio già incrina quella disponibi-
lità reciproca che è presupposto irri-
nunciabile di un sodalizio come il 
nostro - ci apprestiamo a condivide-
re, con quanti vorranno, questo cali-
ce di spumeggiante avventura. 
Sì, perché di avventura si tratta, lo 
diciamo senza presunzione o retori-
ca. Certo non è quella roboante stile 
Camel Trophy, ci mancherebbe! No, 
quest'avventura è molto più discre-
ta, fatta per chi sa entrare in punta di 
piedi nei segreti di una montagna 
che va vissuta ancor più che cono-
sciuta. Qui, a pelo dell'acqua e fra le 
ghiaie, soffia ancora l'alito antico 
delle anguanes (1) e ci sono ancora 
gli umori dei vecchi cacciatori valli-
giani e le gesta imperiture dell'alpi-
nisíno eroico: per goderne bisogna 
saper usare altimetro e orologio vie-
tandosi di farli diventare i nostri 
gendarmi, concedendosi al lusso e 
alla soddisfazione che solo la con-
quista dell'inutile può dare (2). Que-
ste montagne son fatte per l'escur-
sionista che non teme la fatica, anzi, 
che sa trarre piacere dal suo sudore 
e che tra i caroselli di appicchi e for- 
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er noi è così, è diven-
tato così in questi an-
ni in cui tante volte, 
sempre, quando ci è 
stato possibile, siamo 

corsi quassù per scoprire un'altra 
valle, un sentiero abbandonato o per 
farci raccontare una nuova storia. 
Alla lunga ci siamo fatti degli amici 

e loro sono una ragione in più per 
tornare: sono Albino e Rosy, i cor-
dialissimi gestori del Rif. Maniago 
che ci viziano con le loro arti gastro-
nomiche; è Mauro Corona che si ha 
pari possibilità di incontrare in cima 
al Campanile di Val Montanaia, nel 
folto del bosco mentre corre come 
uno spiritello, nella sua bottega di 
scultore o sotto gli strapiombi della 
"sua" palestra (unico angolo "alla 
moda" dell'intero comprensorio); e 
poi c'è Iseo con il suo cane da valan-
ga, o Italo e semplicemente la gente 
nelle piazze e nelle osterie di Erto, di 
Cimolais, di Claut, ognuna con un 
fascio di storie sulle spalle. 
Meglio fermarsi qui o qualcuno ci 
scambierà per inadeguati nostalgici, 
prede di romanticherie sorpassate. 
La nostra intenzione invece è altra, 
l'abbiamo già detto, si spinge al 
massimo sino al desiderio di offrire 
agli amici qualcosa di gradito, qual-
cosa di nostro perché cercato, raccol-
to, custodito negli anni... come il 
buon vino. 
E poi, comunque, che imbarazzo do-
vrebbe esserci ad ammettere di avere 
il cuore tenero? In realtà, nella Con-
ca del Cavalletto, o davanti al Cadin 
di Vedorcia, o all'alba dalla cima del 
Pramaggiore, sfidiamo chiunque a 
non sentirsi romantico, almeno un 

Po' 

Note 

I 

Le anguancs sono creature fantastiche si-
mili a ninfe o streghe che popolano le 
storie delle dolomiti. Per chi voglia ap-
profondire l'argomento citiamo, a titolo 
d'esempio, la raccolta di G. Monfosco 
"Dolomiti storie e leggende" (Ghedina e 
Tassotti editori), interessante anche per la 
bibliografia che include. 

(2) 

Non è un plagio, anzi, questo 'prestito'  

dal titolo dell'opera di L. Terray ("I con-
quistatori dell'inutile") vuol essere piut-
tosto un omaggio alla felice intuizione 
che quelle parole racchiudono. 

(3) 
Racconta di essersi servito di una donna 
come portatore per l'esplorazione dei 
Monfalconi e Spalti di Toro anche Tita 
Piaz nel suo "Mezzo secolo d'alpinismo". 
L'episodio riferito da Piaz risale al 1905 
e può risultare illuminante per farsi 
un'idea di quanto "avventurosa, primiti-
va" fosse a quel tempo una simile impre-
sa tra quelle montagne. 

Igor Cannonieri 
Roberto Scandiuzzi 

(Sezione di Montebelluna) 

In Val della Meda. 



Guida al percorso 

AVVERTENZE GENERALI 

Nel pensare un itinerario che 
potesse portare attraverso i luo-
ghi più suggestivi e che nello 
stesso tempo rispondesse a tutte 
le necessità che può porre una 
traversata di più giorni, ci siamo 
ben presto accorti di non poter 
includere che una minima parte 
di tutto quello che avremmo vo-
luto. Ne è uscito un percorso 
che pur aspirando a una sua pro-
pria coerenza, lascia aperte un 
gran numero di alternative che 
crediamo sarà stimolante per 
l'escursionista scoprire e valuta-
re di volta in volta sul posto. 
La brevità con cui descriviamo 
le tappe è dettata non solo da 
esigenze di spazio ma anche 
dalla consapevolezza che sareb-
be superfluo fare diversamente 
esistendo già in materia una bi-
bliografia o una cartografia del 
tutto esaurienti alle quali dun-
que rinviamo. 
I tempi di percorrenza, così co-
me la descrizione del tracciato, 
sono frutto della nostra puntuale 
ricognizione e del confronto con 
le pubblicazioni che citiamo; 
crediamo pertanto che debbano 
ritenersi affidabili per qualun-
que escursionista abbia buona 
pratica di montagna. Chi di que-
sta pratica difettasse farà bene a 
mettere in conto qualche 

mezz'ora in più e a prendere tut-
te le cautele del caso rispetto a 
quelle tappe in cui segnaliamo 
tratti più impegnativi. Comun-
que tutto il giro è alla portata di 
chiunque una volta che si siano 
assunte le precauzioni che sem-
pre la montagna richiede. 
Il percorso che vi proponiamo si 
svolge quasi interamente nel 
Parco delle Prealpi Carniche re-
centemente istituito. Nell'auspi-
care che questo provvedimento 
si dimostri effettivamente un 
contributo alla salvaguardia am-
bientale, ci sembra utile ricorda-
re che le strade d'accesso a certi 
rifugi sono ora percorribili in 
macchina soltanto parzialmente 
o secondo una precisa regola-
mentazione di cui vi invitiamo 
ad informarvi presso i centri ap-
positamente creati. 

BIBLIOGRAFIA 
E CARTOGRAFIA 

S. Fradeloni, Dolomiti di sini-
stra Piave e Prealpi carniche, 
Edizioni Dolomiti. 
A. e C. Berti, Dolomiti orientali 
vol. 11, coll. Guida dei Monti 
d'Italia, CAI-TCI. 
Carta Sentieri/Rifugi 1:25000, 
Casa Editrice Tabacco, Fogli 02 
e 021. 
I. Zandonella Callegher, Dolo-
miti del Piave, Ed. Athesia. 

Le tappe 

11 da Mattan (fraz. di Claut) m 
604 a C.ra Casavento m 947 
per Forc. dei Tramontin m 
1688. C.ra Resettum in 1452. 
C.ra Pradut In 1431. C.ra Col-
ciavas in 1513. Fore. Clautana 
m 1432. 

Dislivello in salita: 1250 m 
Dislivello in discesa: 900 m 
Tempo di percorrenza: 6,30 h 
Circa 1 km dopo l'abitato di 
Claut, lasciata la strada per Le-
sis e attraversato su un ponte di 
ferro il torrente, si prende il sen-
tiero che risale ripidamente la 
Val di Fratte in direzione sud. 
Dopo aver guadagnato gran par-
te del dislivello si piega a sini-
stra percorrendo per tracce il 
vallone compreso tra C.ra La-
struta e M.te Frane raggiungen-
do così Forc. dei Tramontin (ore 
3). Si scende ora per bosco rado 
sino alla C.ra Resettum, si pro-
segue pressoché sempre in quo-
ta per carrarecce e agevoli sen-
tieri toccando C.ra Pradut, posta 
su un dorsale particolarmente 
panoramica, e pervenendo con 
una lunga traversata in direzione 
est alla Forc. Clautana (ampia 
vista sulla Val Silisia) (ore 
5.45). Da qui in discesa per sen-
tiero a tratti ripido si raggiunge 
C.ra Casavento. 

2) da C.ra Casavento In 947 al 
Rif. Pussa in 940 per ('.ra Po-
destine tn 1015. Fore. delle 
Pregoiane in 1919: a) Fore. 
Meda m 2087. Bi ∎  A Goitan 
n) 1810. M Forc. ('iadinut in 
1671. 
Dislivello in salita: a) 1200 m 
b) 1000 m 
Dislivello in discesa: a) 1200 m 
b) 1000 m 
Tempo di percorrenza: a) 7.30 h 
b) 6.00 h 
Si prende verso valle la mulat-
tiera che in breve conduce al 
Pian di Cea dove, alla biforca-
zione, si tiene la destra inoltran-
dosi in direzione nord lungo le 
pianeggianti Grave di Gere che 
conducono alla C.ra Podestine. 
Da qui, ancora verso nord, si ri-
sale il faticoso Ciol di Soraus 
raggiungendo quindi la sella er-
bosa di Forc. Pregoiane (ore 
4,00). 
Scendendo direttamente sul ver-
sante opposto (b). si percorre 
l'itinerario più breve incontran-
do, dopo un tratto iniziale di 
ghiaie e nevai, radure e boschi 
di diverse varietà; per seguire 
invece l'itinerario (a) panorami-
camente più remunerativo, è ne-
cessario dalla Forc. Pregoiane 
prendere il sentiero che su prato 
si dirige a sinistra, supera una 
spalla e, con breve traversata 
(qualche ?Passo delicato) immet-
te in un canalone di cui si deve 
risalire lo scosceso versante 
ovest. Raggiunta così Forc. Me-
da, lo sguardo può spaziare 
nell'ampio Cadin della Meda 
scendendo il quale si raggiunge 
presto il bivacco. La restante di-
scesa percorre la Val della Me-
da tenendosi per lunghi tratti vi-
cini al torrente e offrendo scorci 
incantevoli. Arrivati ad incro-
ciare la carrareccia della Val 
Settimana, la si imbocca verso 
destra (nord-est) e si perviene 
dopo circa I km al Rif. Pussa. 

dal Rif. Pussa m 940 al Rif. 
Tiaiban Pacherini m 1587 per 
C.ra Pramaggiore m 1812. 
Forc. Pramaggiore m 2295. 
M.te Pramaggiore in 2478. 
Forc. La Sidon in 2304, sen-
tiero attrezzato V. Barini, P.so 
di Suola m 1994 
Dislivello in salita: 1550 m 
Dislivello in discesa: 900 m 
Tempo di percorrenza: 6,30 h 

Gli Spalti di Toro (con il Campanile di Val Montanaia) da Forcella Savalons. 
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PREALPI CLAUTANE 

L'itinerario tracciato in verde (da Prealpi Trivenete, CAI-TCI, 1961). 

Si torna a percorrere la carrarec-
cia sino ad oltrepassare di qual-
che centinaio di metri il punto in 
cui la si era imboccata il giorno 
prima, la si abbandona in corri-
spondenza della mulattiera che 
si stacca verso destra (nord) sa-
lendo a tornanti. Anche la mu-
lattiera va lasciata, poco prima 
di affacciarsi sulla radura di 
C.ra Col de Post, quando si in-
contra il sentiero che, attraver-
sato il torrente, prende a salire, a 
tratti ripidamente, in direzione 
del Biv. C.ra Pramaggiore visi-
bile però solo all'ultimo mo-
mento (ore 2,45). Si attraversa 
adesso l'ampio pascolo e per 
tracce di sentiero ci si dirige alla 
Forc . Pramaggiore, facilmente 
individuabile già dalla casera. 
Da qui la salita alla cima del 
Pramaggiore è quanto mai rac-
comandabile: occorrono tre 
quarti d'ora, non vi sono vere 
difficoltà e, nonostante la mode-
sta elevazione, essa riserva un 
panorama d'eccezione. Tornati 
in forcella si prende a scendere 
per il versante Val d'Inferno e 
in pochi minuti si raggiunge 
l'intaglio della Forc. La Sidon. 
Bisogna ora discendere un cana-
lone rivolto a nord che può ri-
sultare insidioso per la presenza 
di neve e ghiaccio che qui si tro-
vano anche a stagione avanzata 
(sono comunque predisposti ca-
vi metallici e una scaletta che 
facilitano il passaggio). Si pro-
segue per ghiaie fino al P.so di 
Suola e poi ancora in direzione 
nord agevolmente sino al Rifu-
gio: una costruzione minuta e 
accogliente. 

4) Dal Rif. Flaiban Pacherini 
in 1587 al Rif. Giaf m 1405 
per P.so del Mus m 2063. 
Forc. Fantolina Alta in 2107. 
Forc. Dell'Inferno m 2175. 
Forc. Val di Brica m 2088, 
Cas .ne Camporos in 1945, 
C.ra Valmenon m 1778. Forc. 
l'i-fisici in 1990 
Dislivello in salita: 900 m 
Dislivello in discesa: 950 m 
Tempo di percorrenza: 6,00 h 
Dal Rif. Flaiban Pacherini, per 
buon sentiero prima e ghiaie 
poi, si risale la Val di Suola fino 
al P.so del Mus affacciandosi al-
la Val di Guerra. Da qui si pren-
de a destra per un sentiero che 

toccando Forc. Fantolina Alta 
corre poi lungamente a mezza-
costa valicando in successione 
Forc. dell'Inferno e Forc. Brica 
dopo ognuna delle quali si apre 
un nuovo scenario. Si giunge 
così all'incantevole conca prati-
va di Camporos e C.ra Valme-
non (ore 3,30). Attraversati i pa-
scoli si prosegue ancora in mez-
zacosta per buon sentiero taglia-
to tra mughi che, con lunga tra-
versata verso est, (bella veduta 
sui Monfalconi) conduce ai tor-
nanti di Forc. Urtisiel. Superata-
la si scende adesso sul versante 
opposto per ripide ghiaie pie-
gando infine a sinistra fra mughi 
e pervenendo così al Rif. Giaf. 

5) Dal Rif. Giaf in 1405 al Rif. 
Padova m 1278 per Forc. Sco-
dovacca m 2043. Tacca del 
Cridola m 2290. M.te Cridola 
m 2581 

Dislivello in salita: 1200 m 
Dislivello in discesa: 1300 m 
Tempo di percorrenza: 7,00 h 
Un comodo sentiero si inoltra 
verso ovest superando un tratto 
di bosco all'uscita del quale ap-
paiono sulla destra la T.re Spi-
notti e la T.re Berti. Proseguen-
do adesso per ghiaie si arriva 
all'ampia sella di Forc. Scodo-
vacca e da qui, prima di scende-
re sul versante Val Pra di Toro, 
è del tutto consigliabile dirigere 
a nord verso la Tacca del Crido-
la dalla quale poi intraprendere 
la salita all'omonima cima. Si 
tratta di una vetta raggiungibile 
con qualche passo di II° e di 
grande soddisfazione (ore 4,00). 
Tornati a Forc. Scodovacca per-
correndo a ritroso la via di sali-
ta, si prende a scendere lungo 
un evidente sentiero tra i mughi 
che, dopo la confluenza con la 
Val d'Arade, lasciano il passo 
agli abeti. 

6) dal Rif. Padova m 1278 al 
Rif. Pordenone m 1249 per 
Forc. Segnata in 2150. Biv. 
Perugini al Campanile di Val 
Montanaia m 2060. Forc. Ci-
moliana m 2183 

Dislivello in salita: 950 m 
Dislivello in discesa: 950 m 
Tempo di percorrenza: 5,30 h 
Risalendo verso sud l'ampio Pra 
di Toro, si prosegue su buon 
sentiero per boschetti e pini mu-
ghi sino alle ghiaie del Cadin di 
Toro. Si sale ora per roccette 
(qualche passo delicato) e si 
perviene a Forc. Segnata, dalla 
quale sembra di poter toccare la 
cuspide del Campanile di Val 
Montanaia. La discesa verso il 
Biv. Perugini (di cui si discute 
in questo periodo lo smantella-
mento) avviene ancora per facili 
roccette e sfasciumi (ore 3,00). 
Per raggiungere il Rif. Pordeno-
ne percorrendo la Val Cimolia- 
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La conca prativa di Casera del Cavalletto. 

na è necessario risalire sino alla 
Forc. Cimoliana, uno stretto in-
taglio raggiungibile con breve 
risalita. Da qui la discesa è ripi-
da e disagevole sino ad un corto 
tratto attrezzato superato il qua-
le la valle si apre progressiva-
mente per collegarsi a quota 
1800 m circa con la Val Cimo-
liana che bisognerà discendere 
interamente fino al Pian di Me-
luzzo ovvero al Rif. Pordenone. 

7) Riposo 

Durante un cammino che impe-
gna per più giorni, può essere 
opportuno osservare un giorno 
di riposo; il Rif. Pordenone è si-
curamente il posto migliore per 
farlo: è circa a metà della fati-
ca, si trova nel cuore del parco 
e i suoi dintorni possono offrire 
mete piacevoli per chi non si 
rassegni a poltrire e preferisca 
una "sgambatina" defaticante. 
Suggeriamo in questo caso due 
possibilità: 
a) Salita a Forc. della Lama, 
Forc. Savalons e pascoli di C.ra 
Bregolina (ore 3,30 tra salita e 
discesa) e la possibilità di vede-
re come su un quaderno aperto 
tutte le cime dal Duranno sino ai 
Monfalconi di Forni. 

b) Passeggiata lungo la carrarec-
cia della Val Postegae sino alla 
biforcazione tra Val dell'Inferno 
e P.so Pramaggiore (è un per-
corso agevole che riserva pano-
rami da Alpi Occidentali, quali 
non se ne trovano frequente-
mente tra queste montagne. 2 
ore per andata e ritorno). 

8) dal Ril. Pordenone m 1249 
al Rif. Tita Barba m 1821 per 
sentiero A. Marini, Biv. G. 
Gervasutti in 1940, Forc. Spe 
m 2049 

Dislivello in salita: 800 m 
Dislivello in discesa: 250 m 
Tempo di percorrenza: 5,30 h 
Dal Rif. Pordenone, attraversati 
i detriti terminali della Val 
Montanaia, si prende a salire ri-
pidamente per bosco. Dopo 30 
minuti circa si raggiunge una 
selletta che apre una splendida 
finestra sul Campanile di Val 
Montanaia da qui ammirabile in 
tutta la maestosità del suo ver-
sante sud. Si continua a salire su 
terreno vario sino al Col Cado-
rin, altro osservatorio privilegia-
to sugli Spalti di Toro; di qui, 
superato ormai gran parte del 
dislivello, il sentiero prosegue 
verso la testata della Val di S. 

Lorenzo; bisognerà percorrerla 
interamente superando anche 
qualche passaggio che richiede 
attenzione. Al Biv. Gervasutti 
che sorge su una ampia conca 
erbosa, si perviene così dopo 
3,30 ore. Dal Biv. si sale verso 
ovest fino ad una cresta e poi, 
perdendo qualche metro di quo-
ta, ci si immette nella Val S. 
Maria di cui si risale il tratto 
sommitale per raggiungere la 
Forc. Spe. Si scende ora sul ver-
sante opposto, inizialmente su 
ghiaie, ma abbandonandole pre-
sto per imboccare il buon sen-
tiero che pressoché in quota si 
inoltra sulla sinistra in un rado 
bosco di larici fino a raggiunge-
re la deliziosa radura dove sorge 
il Rif. Tita Barba. 
Anche se qui finisce la tappa 
non si può mancare di fare an-
cora quattro passi (proprio 4): 
verso la C.ra Vedorcia e alla 
balconata che si apre sul Cado-
re, due punti panoramici molto 
suggestivi. 

9) dal Rif. Tita Barba in 1821 
alla C.ra Laghetto di Sopra m 
1871 per Forc. Dei Lares m 
2049, Forc. per Vedorcia m 
2234. C.ra Cavalletto rn 1995, 
Forc Val di Frassin m 2209 

Dislivello in salita: 600 m 
Dislivello in discesa: 600 m 
Tempo di percorrenza: 4,00 h 
Si prende in senso inverso il 
sentiero percorso il giorno pri-
ma fino al Pian dei Lares, da qui 
si tiene la destra e si risale un 
valloncello che porta in Forcel-
la. Dopo breve discesa si attra-
versa interamente la testata della 
Val Anfela e per ghiaie si per-
viene alla Forc. per Vedorcia. 
Da qui tracce su magri pascoli a 
C.ra Cavalletto, autentica perla 
incastonata in uno scenario fia-
besco (ore 2,30). 
Ora bisogna risalire brevemente 
fino alla Forc. Val di Frassin 
dalla quale si scende prima su 
ghiaie e poi, intersecati alcuni 
torrentelli, lungo pascoli fioriti 
che conducono sino alla C.ra 
Laghetto di Sopra. 
N.B. - Le tappe 10 e 11 vanno 
affrontate solo da chi si senta si-
curo su difficoltà alpinistiche di 
I° e II° grado. Esse infatti si 
svolgono in ambiente solitario e 
su terreno costantemente impe-
gnativo dove le rare attrezzature 
fisse non possono rappresentare 
più che un aiuto modesto. Chi 
decidesse di evitarle potrà farlo 
divallando da C.ra Laghetto di 
Sopra o dal Ciadinut del Drap 
raggiungendo Cimolais e quindi 
riallacciagdosi al nostro itinera-
rio portandosi al Rif. Maniago 
(per C.ra Lodina e Forc. Duran-
no) o ad Erto. 

10) da C.ra Laghetto di Sopra 
in 1871 al Biv. Greselin m 
1920 per Forc. Val del Drap m 
2290, Forc. dei Cacciatori in 
2173. Forc. Compol m 2450 

Dislivello in salita: 1200 m 
Dislivello in discesa: 1100 m 
Tempo di percorrenza: 7,30 h 
Si risale per un centinaio di me-
tri sino ad incontrare il sentiero 
in quota proveniente dal Biv. 
Gervasutti. Si prosegue verso 
sud attraversando i bellissimi 
pascoli della Pala Anziana (solo 
tracce di sentiero) sino a giun-
gere alla Forc. Val del Drap. Si 
scende lungamente la Val del 
Drap sul suo margine sinistro si-
no al Ciadinut del Drap, dove la 
valle si allarga, e dove bisogna 
traversare a destra per portarsi 
alla base di un lungo colatoio 
che va risalito per rocce fino 
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all'intaglio di Forc. dei Caccia-
tori di fronte a Forc. Compol 
(ore 4,00). Per raggiungere que-
st'ultima ci si serve, anziché di-
rettamente del canale sottostan-
te, della facile lastronata sul 
bordo sinistro del canale stesso. 
La discesa sul Bivacco, già visi-
bile dalla Forcella, avviene ini-
zialmente sulla sinistra per poi 
spostarsi sulla destra alla base 
delle pareti raggiungendo il ne-
vaio (a volte insidioso) che va 
traversato diagonalmente. Se-
guono una paretina e una serie 
di canalini con le quali si per-
viene ad una spalla erbosa e da 
qui con un ultimo ripido canali-
no al Bivacco Greselin. 

11) dal Biv. Greselin rn 1920 
al Rif. Maniago m 1730 per 
intaglio e Forc. Durami() m 
2217 

J r 
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Raponzolo e Campanula tnorettiana (f. Giacomo Giordani). Dislivello in salita: 350 m 
Dislivello in discesa: 550 m 
Tempo di percorrenza: 4,00 h 
Dal Biv. Greselin ci si dirige a 
sud-ovest verso le rocce sotto-
stanti la cresta che da Cima dei 
Frati scende verso Costa dei 
Tass. Da qui il percorso è obbli-
gato: segue una serie di canalini, 
cenge e roccette (solo a tratti at-
trezzate con funi metalliche) 
sulle quali bisogna muoversi 
con circospezione. Anche quan-
do nell'ultimo tratto prima della 
forcella si traversa su terreno 
compatto e scosceso il circo 
sommitale della Val Compol è 
richiesta attenzione. Raggiunta 
la Forcella la discesa sul Rifu-
gio, già visibile, non riserva più 
difficoltà. 

12) dal Rif. Maniago m 1730 
al Rif. C.ra Ditta m 956 per 
Erto 

Dislivello in salita: 200 m 
Dislivello in discesa: 900 m 
Tempo di percorrenza: 5,30 h 
(esclusa sosta al bar) 
Tappa di trasferimento. Si rag-
giunge Erto percorrendo la Val 
Zemola (ore 2,30). Prima di 
prendere la strada che porta alla 
frana del Vajont si può far visita 
a Mauro Corona nella sua botte-
ga di scultore. Se non lo si trova, 
si può provare a vedere se è ap-
peso sotto gli strapiombi della 

palestra che si trova proprio po-
chi metri dopo la strada bianca 
che bisogna imboccare sulla sini-
stra per traversare in tutta la sua 
larghezza la frana e arrivare alla 
frazione di Pinedo. Di qui per 
buon sentiero al Rif. C.ra Ditta. 

13) dal Rif. C.ra Ditta m 956 
al Biv. E. Prisacco al Caditi di 

La parete sud del Duranno. 

Magor m 1853 per Forc. Col 
de Pin m 1437. confluenza 
Val Vajont/Val Gè di Frugna 
m 850, Forc. Frugna m 1570 

Dislivello in salita: 1500 m 
Dislivello in discesa: 600 m 
Tempo di percorrenza: 6,30 h 
Dal Rifugio, per evidente sen-
tiero, si raggiungono i ruderi di 

C.ra Fratton, continuando poi a 
salire fino alla forcella. Da qui 
si scende inizialmente per magri 
pascoli e mughi, poi su terreno 
franoso, percorrendo lungamen-
te la selvaggia Val Vajont sulla 
sinistra orografica dell'omoni-
mo torrente fino alla confluenza 
con il Gè di Frugna (ore 3,00). 
Adesso si prende a sud lungo il 
sentiero che non sempre eviden-
te costeggia a tratti il torrente 
che in alcuni punti forma carat-
teristiche vasche d'acqua. Anco-
ra in direzione sud sino all'ulti-
mo tratto che sale ripido in for-
cella. Da qui verso destra per 
buon sentiero al Bivacco. 

14) dal Biv. E. Frisaceo m 
1853 a Claut m 6(X) per For, 
Frugna m 1570. C.ra Gravi.): 
'e In 984. Cellino m 514 

Dislivello in salita: 200 m 
Dislivello in discesa: 1350 m 
Tempo di percorrenza: 4,30 h 
Si torna alla Forc. Frugna e si 
scende la scoscesa Valle del Rio 
di Frugna fino a C.ra Gravuzze. 
Bisogna ora percorrere in disce-
sa la Val Chialedina lungo la 
carrareccia fino a Cellino di so-
pra (ore 3,00). Adesso per tor-
nare a Claut ci si deve servire 
della strada asfaltata e, salvo au-
tostop, ci vuole ancora un'ora e 
mezza. 

27 



• 
•••••••■ 

• • 
- 	• 

• • 

• 464111r,41.."-ì 

ALPINISMO 

La parola a un protagonista 

Alpinismo 
solitario 
Testo e foto di Franco Perlotto 

arlare di alpinismo 
solitario è quasi tabù. 
Sebbene si tratti forse 
dell'espressione mas-
sima dell'alpinismo 

nella sua forma più ideale, forse più 
estrema, gran parte degli scalatori 
solitari ha subìto dal mondo degli al-
pinisti ogni sorta di pressione. L'am-
biente alpinistico non ama il solita-
rio, quasi fosse l'antitesi dell'alpini-
smo stesso, sul quale spesso riversa 
probabili frustrationi. È infatti lo 
scalatore solitario che subisce per 
primo, e senza possibilità di replica, 
il meschino ricatto di essere tacciato 
da bugiardo. Quasi ogni volta che un 
solitario compie una serie di salite 
importanti viene comunemente isola-
to con tale marchio. Pochi sono stati 
coloro che sono riusciti a sottrarvisi, 
anche tra chi ha compiuto solitarie 
filmate e fotografate. 

Apologia di una pratica elitaria e pericolosa? 
No: Franco Perlotto spiega con appassionata 
schiettezza la sua lunga esperienza 
e illustra il bagaglio tecnico necessario 
a questa controversa disciplina 
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A SINISTRA: in solitaria alle Tre Cime di Lavaredo. 

QUI SOTTO E SOPRA: alla partenza e su "Lurking Fear" al Capitan, 
Yosemite. 

Il solitario non è dunque amato, anzi 
è spesso avversato senza particolari 
motivi, senza esplicite testimonian-
ze. Spesso si sentono conversazioni 
del tipo: "Quell'alpinista mi è pro-
prio antipatico". "Lo conosci?". "No, 
ma è uno che racconta balle". "Chi 
te l'ha detto?". "Lo dicono tutti". 
Quasi sempre quando gli alpinisti 
parlano così si tratta di uno scalatore 
solitario. 
Chi si arrampica da solo sulle mon-
tagne, non tanto per stabilire record 
di scalata con una sola grande impre-
sa, ma che pratica continuativamente 
come stile di vita, deve sapere che 
sarà un solitario anche nel mondo 
degli alpinisti. Se da un lato la co-
mune meschinità in questo senso è 
eclatante, dall'altro la scelta diventa 
la forma più intima e genuina di alpi-

nismo. 
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no scalatore solita-
rio, e qui non s'in-
tende chi compie 
una o due solitarie 
accidentali nell'ar-

co di una vita, può entrare raramente 
a far parte del circo dei protagonisti. 
La solitaria è difficilmente documen-
tabile (che solitaria è con una troupe 
al seguito!); è raramente credibile (il 
mondo tutto puro della montagna è 
capace di creare un caso soltanto sul-
la base di antipatie personali). Per 
questo il solitario diviene necessaria-
mente l'unico alpinista che fa qual-
cosa veramente per sé stesso, non 
per il suo ambiente ristretto di amici, 
né per quelli della Sezione, né tanto-
meno per riviste e TV. Purtroppo si 
sono visti esempi di solitari psicolo-
gicamente spinti dagli sponsor a 
creare exploits sempre più eclatanti. 
Ma spesso sono finiti male o peggio, 

col solito sospetto addosso. 

Torri del Paine, Patagonia cilena. 

In solitaria sulle Montagne 
Rocciose. 

PAGINA A FRONTE: prima 
lunghezza su "Lurking Fear". 
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La solitaria integrale è dunque 
l'espressione più rischiosa ma più 
completa dell'alpinismo. Lo scalato-
re arrampica solo con sé stesso, qua-
si sempre slegato o auto-assicuran-
dosi solo nei tratti in artificiale. Nor-
malmente non lascia nessuna traccia 
del suo passaggio e della scalata non 
rimane che il ricordo. Il rapporto con 
il rischio passa attraverso la prepara-
zione psicologica, fisica e la libera 
scelta. 
Raramente il solitario arrampica 
completamente assicurato: ciò avvie-
ne soltanto lungo vie in artificiale. 
La tecnica è spesso complessa e pre-
vede una buona padronanza delle 
manovre di corda. Con la corda 
dall'alto il solitario può invece auto 
assicurarsi per tentare anche passag-
gi superiori alle sue capacità senza 
rischio eccessivo. 
Praticamente ogni azione in monta-
gna può essere compiuta da soli, dal-
le vie di allenamento in palestra, alle 
grandi pareti di roccia, alle vie di 
ghiaccio e misto in alta montagna, 
alle cime himalayane, con totale si-
curezza, parzialmente assicurati o to-
talmente slegati. 
Visto che la scalata solitaria in certi 
ambienti d'avanguardia sta diventan-
do il modo più concreto per dare uno 
sviluppo futuro all'alpinismo, sem-
bra doveroso citare alcune tecniche 
di base per la sua pratica. 
Attenzione però: falsi vati che si sen-
tono sminuiti, manager d'alta monta-
gna che credono di perdere guada-
gni, burocrati e tecnocrati dell'alpi-
nismo, invidiosi di ogni genere giu-
reranno di avervi visto al bar sotto 
casa, proprio il giorno in cui avete 
detto che eravate da soli sulla parete. 
Ma forse è meglio così: l'arrampica-
ta solitaria è fatta per esseri partico-
lari, per scalatori che non si sentono 
toccati anche del più meschino dei 
ricatti. 



i Le tecniche!'" 

Salita solitaria senza 
l'uso della corda 

Si tratta forse dell'espressione mas-

sima dell'alpinismo. Per la progres-
sione e per la sicurezza lo scalatore 
si affida solo alle sue mani e ai suoi 

piedi. Chi affronta una scalata solita-
ria integrale deve essere in grado di 
superare difficoltà superiori a quelle 
che affronta normalmente, ovvero 

deve compiere una solitaria netta-
mente inferiore alle sue capacità. So-
lo in questo caso la sicurezza psico-
logica può essere utile a non com-
mettere errori di valutazione con 
conseguenze fatali. 

Il solitario deve valutare con estrema 
precisione le sue capacità e tenere 
presente che la scalata solitaria è 
sempre e comunque una eccezione. 

La consapevolezza di essere esposti 
ad un rischio costante senza diritto 
all'errore deve accompagnare lo sca-
latore durante l'intera ascensione. 
Molte volte è indispensabile la rapi-
dità di esecuzione per evitare lo 
stress dovuto a grandi permanenza in 
parete. In arrampicata senza corda 

uno sforzo troppo prolungato può fa-
re calare la tensione necessaria. È 
comunque utile avere con sé una 
corda sottile da 6/7 mm di diametro 
per garantirsi per lo meno una possi-
bilità di fuga dalla parete. Qualche 
dado, qualche chiodo e un martello 
possono salvaguardare da un cam-

biamento del tempo o da altri fattori 
che possono indurre ad una rinuncia. 
L'arrampicata solitaria può risultare 
molto pericolosa durante gli avvici-
namenti in ghiacciaio con crepacci 
nel tragitto. Nel caso di nota perico-
losità dell'avvicinamento è meglio 
farsi accompagnare alla base da una 
cordata di amici. Famosa la tattica 

usata per arrivare alla base di una 
montagna, dove l'alpinista si era an-
corato ad un lungo palo di alluminio 
per sorreggere l'eventuale caduta. 
Durante la scalata solitaria l'alpinista 
deve avere con sé il minimo indi-
spensabile per il periodo di perma-
nenza in parete ed eliminare ogni pe-
so superfluo per facilitare la velocità 

di realizzazione. Sulle pareti di roc-
cia deve prestare massima attenzione 
alla solidità degli appigli in modo ta-
le da prevenire sfaldamenti. In pre-
senza di tratti in arrampicata artifi-
ciale è bene autoassicurarsi in quanto 
nessuno può conoscere in preceden-
za la tenuta di chiodi, infissi forse 
trent'anni prima. 
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Auto - assicurazione con 
la corda dall'alto 

La tecnica del "Top Rope", ovvero 

della corda assicurata dall'alto, per-

mette di arrampicare come se si fos-

se secondo di cordata, con tutta la si-

curezza data da una corda che prece-

de. Naturalmente questa tecnica ser-

ve soprattutto nel caso di allenamen-

to solitario in palestra. È un sistema 

molto usato da chi affronta difficoltà 

sostenute in arrampicata libera per la 

prima volta in quanto può provare 

passaggi al limite delle proprie capa-

cità. La tecnica prevede un ottimo 

ancoraggio alla sosta superiore della 

via al quale si fissa la corda singola 

con il nodo delle guide con frizione. 

Si provvede poi a raggiungere la ba-

se della via e con un peso leggero, 

quale un paio di scarpe o uno zainet-

to, agganciato a pochi passi da terra, 

si tende leggermente la corda. È 

molto importante non legare la corda 

in un punto fisso alla base, perché 

può togliere mobilità allo scalatore 

in fase di salita. 

Prima di iniziare la scalata lo scala-

tore deve applicare un sistema di au-

to-assicurazione al proprio corpo. Su 

un punto basso dell'imbragatura àn-

cora una maniglia Jumar direttamen-

te con un moschettone a ghiera (me-

glio se modello pettorale). Inserisce 

poi un cordino a tracolla e tende il 

Jumar agganciandolo ad esso attra-

verso il foro superiore. A quel punto 

il Jumar risulta teso sul corpo. 

Autoassicurazione per solitaria 
"top roped". 

Progressione 
dello scalatore 
solitario 
auto-assicurato 

1. Lo scalatore blocca la corda al-
la sosta inferiore per mezzo di un 
nodo delle guide con frizione. 

2. Applica il nodo Prusik e il di-
scensore a "8" alla corda princi-
pale e li àncora in vita. 

3. Si lega in fondo al capo libero 
della corda principale. 

4. Sale ancorando le protezioni e 
si concede corda. 

5. Arriva alla sosta e l'attrezza. 

6. Àncora la corda principale alla 
sosta con un nodo delle guide con 
frizione. 

7. Recupera la corda del saccone 
e l'àncora alla sosta. 

8. Lo scalatore scende con il di- 
scensore lungo la corda principale. 

9. Recupera ogni attrezzo lungo 
la parete. 

10. Arriva alla sosta inferiore e 
stacca il saccone appeso alla so-
sta superiore per mezzo della cor-
da e lo lascia pendolare nel vuo-
to. 

11. Risale con i Jumar lungo la 
corda principale. 

12. Tornato alla sosta lo scalatore 
crea il sistema di recupero del 
saccone con Jumar e carrucole. 

13. Inizia a recuperare il saccone. 

14. Termina il recupero del sac-
cone, lo blocca e lo libera dal si-
stema di carrucole. 

15. Si stacca dall'ancoraggio e 
parte per una nuova lunghezza di 
corda assicurato con Prusik e di-
scensore. 

Sistemazione di assicurazione per 
salita solitaria. 

Lo scalatore inserisce la mandibola 

dell'attrezzo sulla corda, mentre la 

tensione creata sui vari strumenti 

permette un'avanzata del Jumar sulla 

corda stessa man mano che sale. In 

ogni momento lo scalatore può bloc-

care la sua salita e sedersi sull'im-

bragatura appeso alla corda. È co-

munque preferibile non adottare que-

sto metodo in presenza di lunghe tra-

versate o in previsione di una caduta 

con strappo per cedimento di even-

tuali ancoraggi intermedi. Le mani-

glie di risalita hanno una tenuta allo 

strappo tra i 40131 kg e i 600 kg. In 

quel caso è bene auto-assicurarsi con 

il nodo Prusik. 

Sistema di auto - assicu-
razione in solitaria 

Qualora lo scalatore solitario voglia 

limitare il rischio di una scalata si 

deve auto-assicurare con le corde. In 

questo caso il tempo di realizzazione 

aumenta rispetto alla solitaria slega-

to. La tecnica è alquanto semplice, 

ma molto laboriosa. Deve ancorare 

la corda principale di cordata (10,5 o 

I I mm) alla sosta inferiore per mez-

zo di un nodo delle guide con frizio-

ne. Si àncora quindi alla corda così 

bloccata per mezzo di un nodo Pru-

sik a triplo giro, fatto con un cordino 

con spessore di almeno 7 mm, legato 

all'imbragatura. 
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L'alpinismo solitario di Franco Perlotto 
Nel ricco curriculum alpinistico 
di Franco Perlotto spiccano 40 
vie nuove (di cui 9 in solitaria), 
62 solitarie tra cui 24 prime soli-
tarie, 14 prime invernali. Tra le 
solitarie più note ricordiamo: 

1993. La prima solitaria della We-
st Face del Capitan nella 
Yosemite Valley (VII/A3) 
con tre bivacchi. 

1992. La prima solitaria della via 
Skull Queen sulla Washing-
ton Column (VI+/A3+ con 
un bivacco) e la prima soli-
taria della Gobi Wall sulla 
Sentine! Rock (VII/A4 con 
due bivacchi) nella Yosemi-
te Valley. 

1991. La prima solitaria e prima 
ripetizione del West But-
tress alla Liberty Cap nella 
Yosemite Valley (VI/A3, tre 
giorni in parete). 

1988. Una via nuova (V/VI) e 
una prima solitaria (VI/A3) 
in Terra di Baffin, Canada 
artico. La prima assoluta 
del Timbouktou left, una 
via nuova sul Capitan nella 
Yosemite Valley in Califor-
nia (VII/A4, quattro giorni 

di parete in solitaria). 
1986. La prima solitaria di 

Lurking Fear al Capitan, 

primo italiano da solo 
sull'immensa 	parete 
(VI/A3+, quattro giorni in 
parete). 

1981. La prima solitaria dello spi-
golo Norte della Torre Sur 
del Paine in Patagonia 
(VI/A2). 

1979. La prima solitaria del Trol-
lryggen, la via più lunga 
d'Europa con variante nuo-
va (Norvegia - VI+/A1). 
Una via nuova sulla parete 
Nord dell' Adriane nel-
l' Hoggar in Sahara (VI+) 
in solitaria. 

1977. La prima solitaria della Via 
degli Svizzeri al Grand Ca-
pucin sul Monte Bianco. 

1976. La prima solitaria, prima 
invernale e prima ripetizio-
ne della Direttissima Dibo-
na allo Spigolo giallo, Tre 
Cime di Lavaredo (tre gior-
ni di parete). 

1974 e 1975. Compie molte soli-
tarie tra cui il Pilastro della 

Tofana, la Lacedelli alla 
Scotoni, la Minuzzo alla 
Grande di Lavaredo, la 
Solleder al Sass Maor, gli 

strapiombi del Baffelan, la 
Carlesso al Soglio Rosso, 

lo Spigolo d'Uderle e molte 
altre. 

In solitaria su "Timbouctu Left" Al Capitati, Yosemite. 

icino al Prusik, 

verso il capo libe-

ro della corda, ap-

plica un discenso-

re a "8" ancorato 

all'imbragatura assieme al Prusik. 

Tale sistema permette di rallentare 

l'eventuale caduta per mezzo del di-

scensore per poi bloccarla con il no-

do autobloccante. Mentre l'alpinista 

sale, dovrà far scorrere Prusik e di-

scensore in modo da concedersi il 

lasso di corda necessario per com-

piere il passaggio successivo e per 

sistemare le protezioni necessarie. 

Un'operazione essenziale da non di-

menticare è di ancorare il capo libero 

della corda all'imbragatura con un 

nodo di cordata. È molto importante 

fare ciò per aumentare la sicurezza 

della scalata. 

Quando lo scalatore ha raggiunto il 

punto di sosta successivo deve fissa-

re in modo stabile, con un nodo del-

le guide con frizione, il capo di cor-

da legato in vita. Scende quindi con 

il discensore fino al punto di sosta 

inferiore, staccando gli ancoraggi 

messi durante la salita. Risale poi la 

corda con i Jumar. Nel caso di traino 

del saccone lo scalatore àncora alla 

sosta superiore una seconda corda 

più sottile (7/8 mm) tesa sull'anco-

raggio inferiore. Sceso alla sosta 

stacca il saccone dall'ancoraggio e 

lo libera nel vuoto. Risalito alla so-

sta superiore, lo scalatore inizia il 

recupero del saccone. L'utilizzo dei 

mezzi meccanici di varia foggia e 

creazione, costruiti per l'auto-assi-

curazione in solitaria, non offre an-

cora la garanzia necessaria di tenuta 

allo strappo e pertanto, per il mo-

mento, va evitato. 
Franco Perlotto 

(Sezione di Valdagno, AGAI, GISM) 
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Catherine Destivelle è nata a 
Parigi nel 1961 e ha iniziato fin 
da ragazza a frequentare la 
montagna: a 17 anni ha già sali-
to le pareti nord dell'Olan e 
dell'Ailefroide. Successivamen-
te si dedica alla professione di 
chinesiterapista. Solo dopo i 
vent'anni si impegna a tempo 
pieno nel free-climbing, rima-
nendo ai vertici mondiali per 
cinque anni e vincendo diverse 
gare, compresa quella storica di 
Bardonecchia, e i Campionati 
Mondiali nel 1985 e 1986. Nel 
1989, con una scelta da parec-
chi ritenuta coraggiosa, torna al 
primo amore: l'alta montagna. 
Arriva subito a compiere alcune 
performance di tutto rispetto, 
senza però rinunciare al proprio 
fascino femminile: Torri di 
Trango (m 6286) nel 1990 con 
Jeff Lowe, solitaria al Pilier Bo-
natti del Petit Dru, in libera e in 
meno di 4 ore sempre nel 1990, 
via nuova in solitaria sulla ovest 
dello stesso Petit Dru, in 10 
giorni nel 1991, solitaria inver-
nale sulla nord dell'Eiger in 17 

ore nel 1992, prima solitaria in-
vernale ltnuninile sullo sperone 
Walker delle Grandes Jorasses 
nel 1993. Cose inarrivabili per-
fino per parecchi professionisti 
maschi, e impensabili per chi, 
fino a pochi anni fa, la credeva 
solo una "ballerina" delle fale-
sie. Un esempio di come l'ar-
rampicata sportiva possa trovare 
un naturale sviluppo che an-
drebbe maggiormente seguito. 

Christophe Profit è nato a 
Chamonix nel 1961 e inizia a 
frequentare la montagna fin da 
ragazzo, in tutte le sue forme. A 
vent'anni è guida d'alta monta-
gna e riesce già a fare parlare di 
sé con delle notevoli realizza-
zioni, prime fra tutte le "trilo-
gie", da lui inventate, comin-
ciando dalla solitaria delle nord 
di: Droite, Talèfre e Grandes 
Jorasses in giornata. Esaspera 
sempre di più il suo alpinismo, 
fatto di velocità su alte diffi-
coltà, di solitarie e di concate-
namenti, e arriva a realizzare al-
cune performance che gli pro- 

Due fuoriclasse francesi 
che, raggiunti i vertici in 
alcune discipline 
estreme, hanno saputo 
liberare le loro fantasie 
oltre gli abituali exploit 
per una continua ricerca 
di nuovi terreni dove 
esprimere la loro voglia 
di montagna. 

Non è facile parlare con Cathe-
rine Destivelle e Christophe 
Profit senza correre il rischio di 
confonderli per degli specialisti 
che, inseguendo la perfezione e 
l'exploit a tutti i costi, trascura-
no molti altri aspetti che la 
montagna potrebbe offrire a chi 
ha deciso di vivere di avventura. 
Catherine e Christophe sono 
due singolari personaggi che 
possono essere accomunati per 
la loro bravura e per la conse-
guente popolarità che hanno sa-
puto guadagnarsi nel loro pae-
se; popolarità paragonabile a 
quella dei nostri migliori calcia-
tori. La stampa, specializzata e 
non, si trova sempre più spesso 
a occuparsi, separatamente, di 
loro. 

Da circa un decennio, non pas-
sa stagione, infatti, senza che 
anche da noi non si abbia noti-
zia di loro performance: Cathe-
rine nel campo dell'arrampica-
ta sportiva, Christophe coi co-
siddetti "concatenamenti". 
Anche al lettore meno attento, 
però, sarà giunta notizia della 
recente "metamorfosi" attuata, 
quasi contemporaneamente, da 
questi due interpreti delle di-
scipline estreme. Metamorfosi 
che li ha portati, oltre che a le-
garsi insieme in cordata, ad al-
zare sempre più la quota dei 
loro orizzonti: Catherine appli-
cando all'alta montagna la raf-
finata tecnica arrampicatoria 
appresa in tanti anni di pale-
stre e falesie, Christophe por-
tando in Himalaya le conoscen-
ze acquisite in tanti anni di gui-
da e di alpinismo estremo sulle 
Alpi. 
Due giovani che hanno saputo 
e sanno fare notizia, senza 
dubbio, magari facendo arric-
ciare il naso agli addetti ai la-
vori, ma che soprattutto stimo-
lano la curiosità della gente 
comune per il modo sempre 
originale con cui tentano di 
realizzare un professionismo 
ad alto livello. 
Cos'altro ci sia ancora di sco-
nosciuto sul loro conto per gli 
addetti ai lavori non lo so. Mi è 
sembrata comunque una buona 
idea quella di sfruttare l'occa-
sione per stare a sentirli, senza 
tralasciare prima di ricordare, 
a chi ancora non li conoscesse, 
chi sono e a cosa devono la loro 
popolarità. Ambedue capiscono 
perfettamente l'italiano ma pre-
feriscono esprimersi nella loro 
simpatica lingua. 
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IN APERTURA: Catherine Destivelle sulla Ovest del Petit Dru. 

curano stima e popolarità in tut-
to il mondo: 22 ore per il conca-
tenamento di: parete nord del 
Pilier d'Angle, pilone centrale 
di Fréney per la via Bardill, via 
classica del Fréney e cresta 
dell'Innominata (M. Bianco), 
con T. Renault nel 1984; 32 ore 
nel 1984 per il concatenamento 
dei 4 pilastri del Fréney: pilastro 
nord, Dèrobé, via Bardill al cen-
trale e pilastro sud (M. Bianco), 
con l'amico D. Radigue; prima 
invernale solitaria della cresta 
integrale di Peutérey (Monte 
Bianco), in giornata nel 1985; 
24 ore per le nord del Cervino, 
dell'Eiger e delle Grandes Jo-
rasses (1985); 3 ore per la diret- 

Catherine in falesia. 

tissima americana ai Dru (1985); 
42 ore per le invernali delle nord 
di Grandes Jorasses (sperone 
Croz), Eiger e Cervino (1987), 
ribattezzata "trilogia infernale". 
Tutte realizzazioni nelle quali 
abbina l'uso di sci, parapendìo 
ed elicottero, la maggior parte 
delle quali riprese dalla televi-
sione francese e rese molto spet-
tacolari. Nel 1989 si decide al 
grande salto: viene invitato da 
Messner a una spedizione diretta 
alla parete sud del Lhotse, la 
stessa che tenterà con l'amico 
Pierre Beghin nel 1991 arrivan-
do fino a 7800 metri; sempre nel 
1991, con l'amico Pierre, sale al 
K2 per l'inviolata cresta ovest. 

Catherine e Christophe: cam-
biamento, metamorfosi, evolu-
zione. Cosa vi è successo ulti-
mamente? 

CATHERINE: Ho sempre amato 
la montagna, fin da piccola. 
L'avevo solo abbandonata per 
una professione che mi appassio-
nava e, successivamente, mi ero 
venuta a trovare quasi per caso in 
una situazione che mi divertiva: 
l'arrampicata libera. È stata que-
sta una parentesi della mia vita 
che pensavo durasse di meno ma 
che, visti i buoni risultati, ho do-
vuto protrarre a lungo. Dopo cin-
que lunghi anni mi sono comun-
que stancata. Ora posso final-
mente dedicarmi a quello che più 
preferisco. La montagna mi ha 
sempre appassionato; rimanere 
relegati nelle falesie e sui sassi di 
fondovalle non era per me, anche 
se devo dire che non mi costava 
tanta fatica in allenamenti; ar-
rampicavo solo per divertimento. 
Grazie all'amico Jeff Lowe ho 
avuto l'occasione di arrampicare 
alle Toni di Trango, in Pakistan, 
ed è stata un'esperienza che mi 
ha affascinato e ho così deciso di 
dedicarmi completamente alla 
montagna. 
CHRISTOPHE: La professione 
di guida mi ha sempre lasciato 
poco tempo per altre attività. 
Nel 1989 sono stato invitato da 
Messner in una spedizione che 
aveva lo scopo di salire l'allora 
inviolata parete sud del Lhotse; 
anche se si concluse con un ri-
sultato negativo, fu per me una 
grossa esperienza, in seguito al-
la quale ho potuto organizzare 
per conto mio altre piccole spe-
dizioni in Himalaya. Ora conto 
di tornarci, portando il mio mo-
do di andare in montagna matu-
rato sulle Alpi e cercando di svi-
lupparlo ulteriormente. 

Come si vive di alpinismo in 
Francia? 

CATHERINE: Sono impegnata 
in diverse attività che mi per-
mettono di vivere senza proble-
mi. Non essendo guida di mon-
tagna non posso avere i sussidi 
statali, ma grazie allo sponsor 
Cassin, e grazie alla promozione 
che faccio alla mia attività prin-
cipale con dei filmati, riesco ad 
avere parecchio tempo per pen-
sare alla montagna. 

CHRISTOPHE: Il mestiere di 
guida non mi permette di vivere 
totalmente di montagna. Posso 
però contare anch'io su degli 
sponsor personali che mi per-
mettono di vivere e realizzare 
quello che voglio, senza avere 
da loro alcuna pressione. Svolgo 
inoltre delle attività secondarie 
che mi divertono e che, al tem-
po stesso, contribuiscono a pro-
muovere la mia attività preferi-
ta, come ad esempio la realizza-
zione di alcuni filmati. D'altra 
parte, in Francia l'alpinismo è 
molto seguito dai mass-media e 
dal grosso pubblico; perché non 
sfruttare queste occasioni? 
L'alpinismo non rischia di mo-
rire per la troppa spettacolariz-
zazione che se ne fa? 
CATHERINE: È vero, a volte lo 
spettacolo porta a dare degli 
esempi da non seguire. In alcuni 
miei filmati arrampico senza 
corda, e questo non si deve fare. 
Però penso che i miei filmati so-
no anche serviti per fare avvici-
nare un po' di più la gente 
all'arrampicata libera e alla 
montagna. 
CHRISTOPHE: Come nello 
sport, credo che un po' di spet-
tacolo non faccia male neppure 
all'alpinismo. Ho realizzato dei 
filmati a scopo personale che. 
rivedendoli durante le serate che 
faccio, riti fanno provare le stes-
se emozioni provate allora, pur 
se mi rendo conto che, sotto un 
certo aspetto, rendono spettaco-
lare una disciplina che si svolge 
in ambienti severi e solitari, fat-
ta di fatiche e lontana dalle mas-
se. Uno spettacolo che può con-
tribuire a lanciare falsi messaggi 
ai non addetti ai lavori; ma, visti 
i risultati ottenuti nel nostro pae-
se in questi ultimi anni, penso 
proprio che un poco di esso non 
nuocia affatto all'alpinismo, ma 
contribuisca anche a smitizzare 
le gesta eroiche che venivano 
mostrate ed esaltate un tempo. 
C'è una disciplina che vi appas-
siona più di altre? 
CATHERINE: Le lunghe vie 
estreme in alta montagna, maga-
ri in solitaria, sono quelle che 
oggi più mi affascinano. Sono 
cose che devono nascere dentro, 
maturare piano piano, senza 
nessuna imposizione esterna e 
senza alcun condizionamento, 
ma che danno grandi soddisfa-
zioni. 
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Christophe Profit nel suo terreno di gioco, nel gruppo del Monte Bianco. 
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CHRISTOPHE: Più che alpi-
nista solitario, sciatore o hima-
laysta, mi considero una guida 
di montagna. Faccio parte del-
le guide di Chamonix e ne so-
no orgoglioso; dedico la mag-
gior parte del mio tempo por-
tando in montagna i clienti e, 
grazie a questa attività, posso 
mantenermi allenato e matura-
re continue esperienze. È chia-
ro che questo lavoro mi lascia 
poco tempo per sviluppare le 
idee che ho a riguardo dell'Hi-
malaya o di altre zone. 
"Solitarie" come libera scelta 
o come scelta obbligata? 
CATHERINE: In parte l'una e 
in parte l'altra cosa. Ho inizia-
to ad andare in montagna da 
sola perché non trovavo dei 
compagni disposti a legarsi 
con me: non mi ritenevano 
all'altezza. Poi, pian piano, so-
no riuscita a dimostrare ai ma-
schi che anch'io ci sapevo fa-
re; ora vengono più volentieri 
con me, ma la passione per le 
solitarie mi è rimasta. Bisogna 
stare attenti però a cosa si in- 

tende per "solitaria": salire un 
8000, come ha fatto Chantal 
Mauduit col K2, appoggiando-
si alle tende dei russi, precedu-
ta e seguita sulla via da altri 
alpinisti, è diverso che trovarsi 
isolati per ditersi giorni su di 
una parete senza la possibilità 
di alcun conforto. 
CHRISTOPHE: Mi piace an-
dare in montagna, e ci vado in 
qualunque modo. Le solitarie 
sono una scelta che mi permet-
te di realizzare tutto quanto ho 
dentro. Penso che in futuro 
continuerò a farle cercando di 
essere sempre più veloce. Ri-
tengo infatti che una solitaria 
abbia valore solo se fatta in 
velocità. I numerosi punti di 
appoggio, la radio, l'elicottero 
e l'evoluzione dei materiali, 
sono tutte cose che eliminano 
l'isolamento e fanno diventare 
anacronistiche le solitarie fatte 
lentamente, con molti bivac-
chi. Velocità, oltre che abilità, 
significa sicurezza; credo che 
l'esempio di Torno Cegen sul-
la sud del Lhotse sia lampante. 

C'è un momento particolare 
della vostra vita in montagna 
che ricordate più volentieri? 
CATHERINE: Nelle prime ga-
re di arrampicata sportiva rima-
nevo stupita nel vedere come 
anche i colleghi maschi potes-
sero apprezzare o, addirittura, 
invidiare quanto a me riusciva 
naturale. E poi, i lunghi bivac-
chi sul Dru, da sola, in una ten-
dina appesa nel vuoto dove non 
potevo neppure fare pipì . 
CHRISTOPHE: Ricordo la 
grande emozione e il pianto 
che mi hanno accompagnato 
mentre uscivo sfinito dalla 
nord dell'Eiger, durante la 
"trilogia" invernale. Così co-
me ricordo le prime discese 
col parapendìo dal Monte 
Bianco, mezzi che allora era-
no abbastanza rudimentali e 
coi quali, in alta montagna, si 
rischiava parecchio; una bella 
avventura. Oggi sono molto 
più sicuri e mi piacerebbe uti-
lizzarli anche in Himalaya. 
C'è un momento che invece 
ricordate meno volentieri, o 
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qualcosa che, potendo tornare 
indietro, non rifareste? 
CATHERINE: Potessi tornare 
indietro, forse, mi dedicherei 
prima alla montagna, senza 
aspettare i venticinque anni. 
CHRISTOPHE: Nonostante le 
critiche che mi sono piovute 
addosso, e che continuano ad 
arrivarmi, a riguardo dei miei 
concatenamenti, dell'uso 
dell'elicottero e del parapen-
dio, rifarei tutto allo stesso 
modo. Anzi, penso di ripetere 
presto la "trilogia invernale". 
cercando di impiegarci meno 
tempo e cercando di salire per 
delle vie nuove. L'elicottero 
mi serve per gli spostamenti; 
potrei anche farli in auto ma 
non sarebbe la stessa cosa, 
perché così avrei molto tempo 
per riposare. Io voglio salire 
su più pareti di seguito senza 
riposo, per capire quale può 
essere il mio limite. 
Cosa faranno da grandi questi 
due "ragazzi" terribili? 
CATHERINE: Farò sicura-
mente alta montagna. Il free- 



Caldo sole mediterraneo per Catherine... 	 ... e una gelida goulotte per Christophe. 

climbing fa ormai parte del pas-
sato, anche se mi diverto ancora 
ad arrampicare in palestra. Ho 
parecchie idee che vorrei realiz-
zare in Himalaya ma non voglio 
parlarne. Non voglio sentirmi 
impegnata con nessuno. La nord 
del Cervino? Forse, perché no. 
È parecchio che cipenso. La 

E ovest del Makalu? meravi-
gliosa. Ci sono stata quest'anno 
accompagnando l'amico Jeff 
Lowe; mi piacerebbe tornarci. 
CHRISTOPHE: Ho un conto in 
sospeso con la sud del Lhotse. 
Mi ero ripromesso di tornarci 
con Pierre Beghin per prosegui-
re la via che avevamo interrotto; 
ora è triste parlare di questo: 
Pierre non c'è più, se l'è preso 
l'Annapurna e per me sarà diffi-
cile trovare un'altro compagno 
capace di sostituirlo. 
E poi la Patagonia; non ci sono 
mai stato e mi piacerebbe farci 
qualcosa di buono, anche per ri-
cordare l'amico Dominique Ra-
digue, scomparso proprio lag-
giù. 

Come vedete il panorama alpi-
nistico internazionale in pro-
spettiva futura? 

CATHERINE: L'alpinismo in 
generale ha possibilità di conti-
nui sviluppi se gli interpreti so-
no validi. Penso che si vada in 
direzione delle grandi vie in so-
litaria, su grandi pareti fino a 
poco tempo fa impensabili. 
Quello femminile in particolare, 
invece, mi pare che non prospet-
ti grandi cose. Si migliora sem-
pre più la tecnica in falesia ma 
in alta montagna ci sono ancora 
poche donne disposte ad andar-
ci, e questo è un vero peccato. 
CHRISTOPHE: In montagna 
c'è sempre molto da fare, basta 
avere un po' di fantasia; guardo 
dunque al futuro con serenità. 
Sento dire che fra qualche anno 
non ci sarà più nulla di nuovo 
da fare, e questo è ridicolo; la 
montagna è enorme, basta pen-
sare all'Himalaya. Trovo scioc-
co anche volere andare a tutti i 
costi alla ricerca di vie nuove, 
sempre più difficili. Una via an-
drebbe presa in considerazione 
anche se qualcuno l'ha già fatta 
prima di te. Magari la si può ri-
petere sempre più velocemente, 
usando meno chiodi. Sarà sem-
pre più difficile trovare gente in 
grado di fare degli exploit capa- 

ci di fare notizia, ma ci sarà una 
base di praticanti sempre più va-
lida. E questo mi sembra buono. 

Due nomi per il futuro e due 
problemi di prossima risoluzio-
ne? 
CATHERINE: In quanto donna 
voglio limitarmi a fare un nome 
femminile: Chantal Maudit, è 
giovane e ha tanta voglia di fa-
re. Per quanto riguarda i proble-
mi penso che ve ne siano in ab-
bondanza, ma credo che i tempi 
siano maturi per alcuni concate-
namenti mai tentati in Patagonia 
e per la ovest del Makalu. 
CHRISTOPHE: Partendo da La-
faille i nomi da fare sarebbero 
troppi, di francesi, di gente 
dell'est, ma anche di italiani. Di 
buoni alpinisti ce ne sono molti, 
così come di problemi. Penso 
anch'io che presto verrà salita la 
ovest del Makalu e verranno 
tentati i concatenamenti su più 
cime di ottomila metri. 

Catherine e Christophe: due ra-
gazzi schietti e simpatici, figli 
del nostro tempo e ambasciatori 
di un modo di affrontare la 
montagna che cambia rapida- 

mente e in continuazione. Due 
alpinisti che potremmo meglio 
capire pensando al loro paese 
di provenienza, la Francia, dove 
si tende Sempre a spettacolariz-
zare al massimo tutte le attività 
sportive e l'idea di alpinismo è 
ben diversa che da noi. Dove 
l'arrampicata viene insegnata 
nelle scuole, l'alpinismo ha una 
scuola valida a tutti i livelli e 
gode di sussidi statali. Dove gli 
sport di montagna hanno saputo 
guadagnarsi una tale popolarità 
che non è raro assistere in di-
retta televisiva agli exploit di 
questi due personaggi. 
Rimarremmo delle ore ad ascol-
tarli. Nei loro occhi chiari sem-
bra di vedere rispecchiarsi 
grandi orizzonti e grandi verti-
calità. Chi avesse dei dubbi sul-
la validità di quanto riescono a 
esprimere in montagna dovreb-
bero dare loro qualche idea più 
valida, se ancora ve ne sono in 
circolazione. 
Per quanto ci riguarda, pur fati-
cando a immaginarcelo, siamo 
curiosi di sapere con che cosa 
riusciranno ancora a stupirci. 

Giacomo Scaccabarozzi 
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ESCURSIONISMO 

A piedi e in mountain-bike 

Marocco 
d'alta quota 

Testo e foto di Mauro Tonati 

cusa! Per uscire da 
Marrakech, che strada 
dobbiamo prendere?" 
"Questa!" La ragazza 
ci indica il lungo via- 

le che corre in direzione del Kou-
toubia, il minareto più famoso della 
città. Poi sorride alla vista delle no-
stre biciclette così cariche e colora-
te; la ringraziamo seguen-
dola con lo sguardo men-
tre s'allontana. Ci trovia-
mo nella piazza Jemaa el 
Fna, una delle più pittore-
sche e galvanizzanti di 
tutto il Marocco. La no-
stra presenza in bici attira 
l'attenzione dei bambini e 
della gente. L'idea di per-
correre le strade della ca-
tena montuosa dell'Atlan-
te in bici e scalare a piedi 
il monte Toubkal è forte-
mente motivata. Ci attrag-
gono i contrasti etnici, na-
turalistici e geografici. Ai 
piedi di una cordigliera 
così imponente con vette 
superiori ai 4000 metri, si 
distende sconfinato il ma-
gico deserto dalle miste-
riose leggende. Le popola-
zioni berbere dei monti 
con i loro vivaci costumi, 
la sincera discrezione e le 
usanze ancora tribali rap-
presentano ormai un mon- 

do a parte. Il fascino che emana 
questa terra possiede l'esotismo di 
un incontro-scontro fra due diverse 
culture: quella araba e quella berbe-
ra. Marrakech, punto di partenza del 
nostro viaggio, incoronata dalle lu-
centi cime spolverate di neve 
dell'Atlante, è la più bella città del 
sud marocchino. Marrakech la ros- 

sa, la fantastica, rappresenta la 
grande metropoli berbera verso cui 
confluiscono i rudi montanari etni-
camente consolidati sulle pendici 
delle montagne nonché gli abitanti 
delle valli presahariane del Dades e 
della Draa, dove l'incrocio con le 
popolazioni nere è più marcato. 
I 2260 metri del Col du Tichka sono 

il nostro primo faticoso 
obiettivo. Minuscoli villag-
gi senza nome, eretti con 
argilla impastata sbucano 
qua ealà quasi all'improv-
viso; un po' come i bambi-
ni che ti tallonano doman-
dandoti ripetutamente 
dirham (la moneta locale), 
penne stilografiche e cara-
melle. Sotto una pioggerel-
la insistente traversiamo 
contrade che sembrano 
uscire da una dimensione 
fantastica. La gente ci salu-
ta e sicuramente si chie-
derà per quale ragione stia-
mo facendo tutta quella fa-
tica sui salitoni delle loro 
terre selvagge. I tornanti 
che conducono al passo so-
no lunghi e monotoni. Una 
volta giunti, tempo di fis-
sare un immagine con l'au-
toscatto e via che ci buttia-
mo sui discesoni alla ricer-
ca di un posticino dove 
pernottare in tenda. 

40 



QUI SOPRA: gruppo di "casere" in pietra a Sidi Chamharauch. 
PAGINA A FRONTE: sosta in una tipica contrada dominata dal minareto. 

Un'avventura tra le montagne dell'Atlante 
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a catena dell'Atlante iso-
la la piana dell'Haouz 
dalle regioni pre-saharia-
ne ed è attraversabile so-
lo in poche zone. Il Col 

du Tichka costituisce il punto più al-
to. Mentre i territori in quota, che 
spesso vanno oltre i 3500 metri, 
mancano delle condizioni necessarie 
per essere abitati, le valli dove i ber-
beni hanno costruito numerose ter-
razze allo scopo di frenare la terra, 
producono cereali e, a seconda 
dell'altitudine, addirittura alberi da 
frutto. 
Trascorsa la notte in tenda, al levar 
del sole incrociamo donne e bambini 
che s'incamminano verso i campi. 
Molti di loro si soffermano ad osser-
varci in modo discreto e silenzioso. 
In queste zone la ricettività turistico-
alberghiera è molto limitata e la gen- 

La regione del percorso ciclistico e 
escursionistico. 

presenta un continuo pericolo per le 
nostre camere d'aria. La casbah di 
Ait-Benhaddou desta impressione: si 
erge solitaria al di là del fiume e per 
recarvisi bisogna guadarlo in equili-
brio si di una rudimentale passerella. 
L'indomani lasciamo Ait-Benhad-
dou soltanto dopo esserci saziati per 
bene nell'accogliente ristorantino 
sorto lì nei dintorni. Un pasto abbon-
dante in un atmosfera tipicamente 
araba ci rincuora in vista dei giorni 
più duri da trascorrere sui pedali. Il 
caldo, le salite, l'aridità e l'isolamen-
to, rendono le giornate lunghe e 
sfiancanti ma l'armonia selvaggia di 
questa regionea riempie l'anima di 
sensazioni forti, ricche di suoni, odo-
ri e colori indimenticabili. Il ritrova-
mento dei corpi ancora agonizzanti 
di due cani pastore, uccisi probabil-
mente da una corriera, e l'incontro 
con un pastore berbero e i suoi figli, 
sono gli episodi che annoto nel tac-
cuino: i due figlioletti di quell'uomo, 
uno dei quali di appena tre anni, 
sembrano usciti dalle pagine di un 
racconto di Tolkien. Su queste mon-
tagne desolate, per i bambini, come 
per tanti altri, la speranza di soprav-
vivere in caso di incidenti o malattie 
gravi è veramente minima. Superata 
Tazenakht, cittadina famosa per la 
produzione di tappeti è la volta di 
Taliouine. La strada, molto suggesti-
va, traversa nuovamente territori 
asciutti e disabitati. Il silenzio, pa-
drone indisturbato di questi immensi 
spazi di solitudine, è rotto soltanto 

te è ancora semplice, ingenua. Alcu-
ne ragazze s'avvicinano timide per 
guardarci meglio. Una di loro, la più 
grande, mi mostra le mani sciupate 
per il gran lavorare nei campi; vuole 
i miei guanti, benché le stiano lar-
ghi... Le incontreremo spesso queste 
giovani donne ricurve sotto il peso di 
grossi carichi di legna o di fieno. 
Verso sera giungiamo in prossimità 
di Ait-Benhaddou percorrendo una 
pista sconnessa e polverosa che rap- 
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dal crepitio dei nostri pneumatici che 
mordono l'asfalto. Scalato l'ennesi-
mo passo, il Tizi'n'Taghatine di 
1900 metri, si apre una grandiosa 
vallata aspra e selvaggia. È prestissi-
mo quando lasciamo Taliouine. 

no spettacolo fuori 
programma ci coglie 
inaspettatamente la-
sciandoci senza fia-
to. Sulla strada ci 

sono migliaia di giganteschi grilli 
neri, alcuni dei quali superano i 6-7 
centimetri, ma ciò che più impressio-
na sono i loro movimenti: si sposta-
no come le tarantole. Agadir e 
l'Atlantico sono alle porte. Tuttavia, 

la prima impressione che se ne rice-
ve è deludente: case moderne, un 

fiume di turisti e tanto cemento. Del-
la vecchia città distrutta dal terremo-
to del 1960 non è rimasto nulla. Le 
montagne, per quanto più scomode e 
faticose rappresentano un altra di-
mensione. È tra i suoi meandri che il 
tempo si è fermato. Da Agadir fac-
ciamo dietro-front e giunti nuova-
mente al bivio per il passo del 
Tizi'n'Test attacchiamo decisi i 40 

chilometri di salita che portano al 
colle. Si tratta di una carrozzabile 
trascurata, troppo lunga e stretta per 
consentire un facile accesso a Mar-
rakech. Inoltre, fino ai 2100 metri 
del passo, è quasi totalmente disabi-
tata. Bivacchiamo accanto al fuoco 
in una radura boscosa ed il mattino 
seguente scendiamo verso la lunga 
vallata che serpeggia per oltre 70 

chilometri fino all'abitato di Asni. 
La valle è ricca di contrade e antiche 
rovine. Si passa accanto ai ruderi di 
Tin-Mal, un paesino di montagna 
oggi quasi deserto che 800 anni ad-
dietro fu un importante centro reli-
gioso-spirituale. Ma Tin-Mal, non è 
l'unica vestigia religiosa, altre ca-
sbeh con simili funzioni s'intravedo-
no sui fianchi dei monti. Ad Asni 
l'imponente massiccio ancora inne-
vato (siamo ad aprile) del "Jbel 
Toubkal" si presenta in tutta la sua 
selvaggia bellezza. Imboccata la 

strada n. 6038, sterrata, in salita e a 
volte fangosa, giungiamo ai 1700 
metri di Imlil, villaggio dove ha ter-

mine la nostra pedalata attraverso le 
montagne dell'Atlante ed inizio la 
scalata al Toubkal. 

Sulla pista che conduce a Ait-Benhaddou. 
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La salita al M. Toubkal 
(4167 m) 

Il Rifugio Neltner del C.A.F., a 3200 metri. 

muli e guide alpine. Reperite le 
informazioni ed i viveri necessari per 
due giorni e lasciate le bici al Rifu-
gio si parte. 
Presa la mulattiera che si sviluppa a 
nord dell'abitato tra alti alberi di no-
ce, si prosegue in una zona arida e 
rocciosa percorrendo alcuni tornanti 
alti sul torrente. Superato il villaggio 
di Aroumd, si guadagna quota inol-
trandosi nel vallone e dopo qualche 
delicato guado, si giunge a Sidi 
Chamharouch (2310 m), in due ore 
circa di cammino. Al Marabout di 
Sidi Chamharouch si può trascorrere 
la notte e mangiare qualcosa. A que-
sto punto il sentiero si alza con una 
serie di ripidi tornanti per inoltrarsi 

• 

nel vallone da dove si guadagna quo-
ta lentamente aprendosi sempre di 
più. Su percorso quasi pianeggiante 
si raggiunge il Rifugio Neltner (3207 
m) visibile già da lontano. Ore 3 cir-
ca, 5 da Imlil. 
Il Rifugio Neltner offre 30-32 posti 
letto su materasso, acqua di torrente 
nelle vicinanze e illuminazione a pe-
trolio; è possibile utilizzare anche un 
fornello a gas. Trascorsa la notte, di 
primo mattino iniziamo l'ascensione. 
La via di salita più diretta è quella 
che traversa l'Ikhibi (vallone sud). 
Dal Rifugio si attraversa il torrente 
in modo da trovarsi già abbastanza 
alti sullo scosceso versante che osta-
cola l'accesso alla conca del 
Toubkal. A mezza costa su pendio 
erto e scivoloso (35°/40°), si sale fi-
no ad incontrare un isolotto roccioso, 
da cui la forte pendenza s'addolci-
sce. Data l'estrema inclinazione, in 
caso di neve ghiacciata sono d'obbli-
go i ramponi. Continuando in salita 
il vallone si apre fino a raggiungere 
tra estesi nevai un colle che separa il 
vallone inferiore da quello superiore. 
Piegando a destra si sale in cresta su 
roccia verso la cupola della vetta. 
Sulla cima si trova un segnale e un 
pluviometro. 

Mauro Tonati 
(Sezione di Omegna) 

Chi è interessato ad organizzare 
una serata di proiezione 
sull'esperienza in Marocco, può 
contattare l'autore telefonando o 
scrivendo in: Via S. Francesco, 25, 
Boa] (No) - tel 0322/87459 - fax 
863207 

L'Alto Atlante, la parte più maestosa 
della catena montuosa Nord-africa-
na, possiede una serie di vette oltre i 
4000 metri che, spingendosi per cir-
ca 800 chilometri dall'Oceano 
all'Algeria, è in grado di offrire 
straordinarie mete per gli appassio-
nati del trekking e dell'esplorazione. 
Il monte Toubkal, il mitico 
"Adrur'n'Dern" dei berberi rappre-
senta il rilievo più alto e imponente. 
La neve che lo copre permane da no-
vembre a maggio, mentre durante 
l'estate la zona si trasforma in aride 
e desolanti colate detritiche. Dopo le 
traversate dell'Atlante in bici, la sua 
cima diventa il nostro ultimo obietti-
vo in terra berbera. 
Il villaggio di Imlil (1700 m) è il 
punto di partenza dell'ascensione. 
Imlil è l'ultimo paese che si può tro-
vare nel Parco Nazionale del M. 
Toubkal. 
Si può pernottare nel Rifugio ubicato 
all'inizio del villaggio. È anche pos-
sibile noleggiare ramponi, piccozze, 

Sosta al Marabout di Sidi Chamharouch. 
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In prossimità della vetta del M. Toubkal. 	 Nel vallone verso il Rif. Neltner. 

INFORMAZIONI UTIU 
COME ARRIVARCI 

Esistono tre voli settimanali da Roma a Casablanca della Royal Air Maroc (tel. 
02/29001014) e un volo settimanale da Milano. 
Documenti: 
Passaporto valido, senza visto d'ingresso. Per guidare e noleggiare un auto è suf-
ficiente la patente italiana. Non sono richies& vaccinazioni. 

LINGUA 

L'arabo, ma molto diffuso è il francese. Negli alberghi il personale parla sempre 
anche l'inglese. 

ITSTF I \I \\III l 	,\I 

Uno degli appuntamenti più suggestivi e affascinanti è il Festival Nazionale del 
Folclore che si svolge a Marrakech durante le prime settimane di giugno. A Ra-
bat e Meknes, in settembre, si svolgono rispettivamente il Festival del teatro ara-
bo e la Festa della Fantasia, mentre a Fes (in maggio o in ottobre) Festival delle 
arti tradizionali. 

LA CUCINA 

La cucina marocchina è ricca e molto gustosa, quanto a scelta d'ingredienti e di 
piatti. Gloria nazionale è il "cuscus", ma non vanno di certo trascurati i 'kebab' 
(spiedini di montone) e la 'tajiine' (misto di pollo, piccione, montone a cui si ag-
giungono alcune spezie). 

ALTRE INFORNIA/1( )\I 

Rivolgersi all'Ente Nazionale Turistico del Marocco a Milano in via Larga 23, 
tel. 860927 - 861256 si possono reperire materiali illustrativi ed eventuali carte 
stradali del Marocco. 
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Testo e foto di Paolo Borgonovo 

- 	- 	. 

Una piccola spedizione nel Pantir kirghizo 
traccia in stile alpino una nuova via 

su una sittiDndidatcuspide rocciosa di 4520 metri 



IN APERTURA: nella valle 

dell'Ak Su. 
QUI A DESTRA: da sin.: Paolo 
Borgonovo, Stefano Nicolussi e 
Fabrizio Defrancesco. 

Il viaggio 

Le nenie orientali che si respirano a 
bordo del volo Mosca - Tashkent ci 
calano con anticipo nell'atmosfera 

della nostra destinazione. 
L'Asia centrale, punto di transito 

dell'antica Via della Seta, conserva 
in certi suoi angoli i caratteri affasci-
nanti e misteriosi del lontano Orien-
te, dei paesi da mille e una notte. 
Il Reghistan, la piazza centrale di Sa-
marcanda, è un traboccare unico di 
colori intarsiati nei mattoni che so-
stengono i palazzi della vecchia uni-
versità. 
Qui Tamerlano, governatore della 
città, intendeva accentrare il suo im-
pero che avrebbe dovuto comprende-
re tutto il mondo allora conosciuto, 
qui oggi rimangono solo le cupole di 
maiolica turchese, indorate dal sole 
cocente, quali testimoni degli antichi 
fasti di tempo lontani. 
Le rovine di Sciakizinda, nella Valle 
della morte, materializzano maggior-

mente il tempo passato e ci riportano 
in un baleno alla realtà, all'attualità. 

Il campo avanzato a ridosso del massiccio. 

I nostro viaggio ci porta, at-
traverso Uzbechistan e Tad-
gikistan, fino in Kirgizia, ai 
confini con la Cina; sono 
luoghi dove il turismo è an- 

cora molto limitato, una zona da fre-
quentare prima che diventi meta di 
viaggi organizzati. Grandi spazi sel-
vaggi dove hanno spadroneggiato le 
orde dei guerrieri di Gengis Khan, 
vette che raggiungono i settemila 
metri e valli incontaminate da per-
correre a cavallo, gente particolar-
mente ospitale. 
L'occhio occidentale fruga con inte-
resse e curiosità nelle immagini inso-
lite, osservando scene di vita ed i 

volti dei personaggi che si incontra-
no lungo l'itinerario: volti fieri nella 
povertà di una terra abbandonata per 

troppo tempo a sé stessa. 
Scendiamo al bazar di Isfanà, dove 
la popolazione mercanteggia con ar-

te antica i prodotti della terra: frutta 
e verdura colorano le bancarelle, 
rendendo l'ambiente variopinto e più 
vivo. La nostra presenza desta curio-
sità, e la gente è ben disposta a ven-

derci i suoi prodotti e a farsi ritrarre 
dalle nostre foto camere. 
Non molto lontano, il nostro autista 
ci porta nella sua dimora, dove ci fa 
accomodare a terra su colorati e co-
modi tappeti: Li offre quanto di me-
glio possiede. Già durante questa 
breve visita abbiamo un anticipo di 
quello che, se non si corre subito ai 
ripari, può diventare il vero dram-
ma del viaggio. I locali la chiama-
no tradizione kirgiza: prevede, per 
ogni invitato, un brindisi accoppia-
to con ogni ospite. Ad ogni "cin 
cin" il bicchiere di vodka va bevuto 
in un unico sorso, fino al fondo. 
Considerando che a tavola si è al-
meno in otto, che i bicchieri colmi 
fino all'orlo non sono poi tanto pic-
coli e che, se non si onora questo 
rito si rischia di offendere il padro-
ne di casa, il risultato è quasi sem-
pre una sbronza assicurata per ogni 
pasto ed un mal di stomaco peren-
ne. Chi non ama bere a dismisura è 
meglio che inventi fin dall'inizio 
una scusa valida, come una grave 
malattia o un divieto religioso e ri- 
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manga sempre aggrappato alla taz-
za di tè che non manca mai. 
Verso sera ci inoltriamo nel fondo-
valle fino a dove termina la strada 
sterrata; qui ci aspettano Nikolaj, 
Elia ed altri amici che hanno già in-
stallato un campo, quale punto di 
partenza verso le valli dell'Ak Su e 
del Kara Su. 

L'avvicinamento 
Con Anatolj, nostra guida-interprete 
moscovita, risaliamo la vallata; in 
questo ambiente così selvaggio e 
colmo di tranquillità, nel silenzio che 
regna, viviamo momenti di estrema 
pace interiore; le fatiche ed il gravo-
so peso dei nostri zaini passano in 
secondo piano. 

Più avanti la vegetazione lascia il 

posto alla morena abbandonata dal 

ritiro dei ghiacci perenni. Da questa 

visuale individuiamo sopra di noi 

uno splendido sperone roccioso a 

forma piramidale, il Minor Iskander, 

sulla cui parete est il nostro occhio 

fruga alla ricerca di una linea ideale 

di ascensione. 

n'occhiata agli itinerari 
ed il giorno successivo, 
di buon mattino, si ri- 
parte accompagnati da-

gli asinelli carichi dei nostri bagagli. 

Il percorso è lo stesso che utilizzano 
i pastori kirgizi per salire con i loro 
greggi, nel periodo estivo, agli alti 

pascoli della zona. L'inclemenza di 
una primavera piovosa ha fatto fra-
nare alcuni tratti di sentiero e siamo 
spesso costretti a guadare torrenti an-
cora impetuosi. Approfittiamo di 
queste prime acque limpide per rin-
frescarci dopo tre giorni di viaggio 
nelle torride pianure asiatiche. 
Il verde rigoglioso dei pascoli ricor-
da le nostre vallate; le cime che so-
vrastano la zona sono proprio quelle 
che, da foto di alcune riviste, hanno 
motivato la nostra spedizione. 
Nei primi giorni di luglio, ad una 
quota di 2800 metri, fissiamo il 
Campo base; siamo le prime persone 
che durante questa stagione mettono 
piede nella valle. 
Un paio di giorni sono sufficienti per 
riprendere fiato, ambientarci e orga-
nizzare tutto il necessario per la par-
tenza verso le impressionanti pareti 
granitiche che scorgiamo già dal no-
stro arrivo. Le condizioni meteorolo-
giche sono ottime; siamo fiduciosi e 
fortemente concentrati sui nostri 
obiettivi. 

Nel diedro a metà parete. 



Stimolati ulteriormente dalla scoper-
ta di questo nuovo obiettivo, attra-
versiamo tutta la valle su un terreno 
divenuto disconnesso da grossi mas-
si erratici e lingue di neve, dove la 
progressione diviene più faticosa sia 
per il percorso che per la quota che 
qui tocca i 3800 metri. 
Installato il campo avanzato sotto 
l'enorme zoccolo dell'Iskander, la 
panoramica verso le pareti più impo-
nenti del circo è meravigliosa. Dopo 
aver preparato materiali specifici e 
bagagli, esserci alimentati adeguata-
mente per sopportare più giorni di 
permanenza in parete, ci fermiamo a 
lungo a scrutare ancora la montagna 
e definire le tattiche di salita: il mo-
rale di tutti è alle stelle. 
Quando la ovest del Pik Bloka, di 
fronte a noi, inizia a tingersi di parti-
colari colori con i raggi dorati del 
tramonto, l'entusiasmo si manifesta 
intonando canti di montagna. 

La scalata 

L'indomani saliamo faticosamente 
carichi come muli lungo lo zoccolo 
che ci separa dall'attacco della pare- 

te vera e propria. Con grande sollie-
vo, nel pomeriggio, dopo aver spia-
nato una piazzola proprio sotto 
l'Iskander, sfiancati ci sdraiamo sui 
materassini appisolandoci. Prima 
dell'imbrunire sul fornelletto prepa-
riamo la solita zuppa calda e l'im-
mancabile tè, che sorseggiamo piano 
assieme a qualche buon dolcetto. 
Il silenzio domina tra i sacchi a pelo; 
ognuno di noi, immerso in sé stesso 
pensa alla salita, all'impegno; affio-
rano timori, in questi attimi si respi-
rano maggiormente le preoccupazio-
ni che separano l'attesa dall'azione. 
Solo al mattino, quando l'attività 
prende spazio, i pensieri si dissolvo-
no lasciando posto al gesto della 
danza verticale. Le corde scorrono 
lungo le linee che per tanto tempo 
avevamo idealizzato dal fondo della 
valle. 
Il nostro gruppo, particolarmente af-
fiatato e ben allenato, procede velo-
cemente su tratti di impegno estre-
mo; la qualità della roccia permette 
di superare l'intero itinerario di salita 
in arrampicata libera. 
Una giornata intera, senza alcuna 
pausa, ci porta tutti assieme, nel tar-
do pomeriggio, laddove le linee della 

terra si incrociano con quelle del cie-
lo: la vetta. La nostra gioia si mani-
festa in un caloroso abbraccio. Sotto 
di noi ottocento metri di parete ri-
marranno segnati per sempre dalla 
nostra linea di salita. 

Il ritorno 

Per l'alpinista la discesa è come un 
distacco, un'attimo di tristezza per 
l'allontanamento dalla vetta costata 
tanto impegno e sacrificio: sappiamo 
tuttavia che la vera vittoria coincide 
sempre con il ritorno a valle. 
Per nostra fortuna, malgrado un re-
pentino cambiare delle condizioni 
meteo, tutto avviene nel migliore dei 
modi. 
Al Campo base il ritmo di vita è ben 
diverso; abbandonati gli impegni al-
pinistici dedichiamo il nostro inte-
resse a raccogliere testimonianze di 
vita locale. 
I Kirghizi, discendenti dei pastori di 
origine turco-mongola che viaggia-
rono con Gengis Khan, sono stati per 
secoli un popdlo nomade, dedito 
all'allevamento, continuamente alla 
ricerca di pascoli e terre fertili. 
Oggi il nomadismo è praticamente 
scomparso e le famiglie salgono dai 
villaggi alla montagna solamente nel 
periodo estivo. 
Entrando gradualmente in rapporto 
con questi pastori si ha il piacere di 
scoprire la loro grande generosità. 
Questi nostri amici kirghizi ci metto-
no volentieri a nostra disposizione i 
loro cavalli. Perciò, durante la nostra 
permanenza nella valle abbiamo la 
possibilità di fare lunghe cavalcate 
tra boschi e prati dove non sembra 
essere passato mai nessuno. Paolo 
deve accontentarsi di un asinello, 
molto più adatto alle sue misure. 

Veduta dell'Ak Su dalla vetta del Minor Iskander. 

So 
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Il tempo trascorre inesorabilmente: 

arriva anche il giorno in cui dobbia-

mo abbandonare questo angolo di 

mondo, questi nostri amici per far 

rientro a casa. Qui lasciamo un pizzi-

co del nostro cuore e della nostra vi-

ta, con la speranza di ritrovare anco-

ra intatto questo ambiente meravi-

glioso ancora incontaminato. 

Paolo Borgonovo 
(Guida alpina di Moena) 

Spedizione 
Ak Su '94 
Componenti: Fabrizio Defrancesco 

Paolo Borgonovo 
Stefano Nicolussi 

Stato: 	Kirghistan (Asia 
Centrale) 

Catena: 	Alaj Pamir 
Gruppo: 	Ak Su, Block 
Montagna: Minor Iskander 

(4520 m) 
Parete: 	est 
Via: 	"Eta Beta" dedicata a 

Lorenzo Chiocchetti 
Dislivello: 720 m 
Sviluppo: 800 m 
Difficoltà: VII° 
Periodo: 	5-6 luglio 1993 

La est del Minor Iskander con il tracciato. 
Autoscatto in vetta. 

vito alla loro mensa è sempre molto 

sollecito. Il cibo che ci offrono è 

sempre a base di pecora o latticini: 

dal brodo di formaggio, al burro che 

viene spalmato sul pane. La cosa 

che più apprezziamo è sicuramente 

il genuino yogurt locale, chiamato 

airan. 

Il grosso del lavoro al campo è ese-

guito dalle donne le quali sono anche 

responsabili del cibo per gli ospiti. 

Sono proprio loro che insistono di 

più per far mangiare e bere i loro 

commensali. Può succedere che non 

abbiano mai visto un europeo e quin-

di sono curiose, vogliono parlare, sa-

pere. Così come i giovani ed i bam-

bini. anche queste donne hanno una 

gran voglia di conoscere e neppure 

la difficoltà di comunicazione ferma 

la loro curiosità. Ci si intende a segni 

e con qualche parola in lingua russa. 

Le donne kirghize, nonostante la fe-

de musulmana, non portano il velo e 

sono molto socievoli. 

uando passiamo 

nei pressi delle 

tende dei pastori 

per 	qualche 

escursione, l'in- 
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PROFESSIONE MONTAGNA 

L'esperienza di un rifugista 

Dalla parte 
del gestore 

Testo e foto di Sergio Rosi 

ono le sette del matti-

no. Una delle tante 

sveglie che per anni 

ho subito! Mi alzo ve-

locemente, mi vesto e 

via di corsa in ufficio... Eh sì, questa 

è la vita che, come tante altre perso-

ne, ho condotto per anni. Ufficio-ca-

sa, casa-ufficio e nelle ore meridiane 

via ad allenarsi, consumando qual-

che pasto frugale; e il sabato e la do-

menica in montagna. 

Ho dedicato per tanti anni il mio 

tempo libero alla montagna, finché 

un giorno mi sono chiesto quale fos-

se la mia realtà: "morire" in quell'uf-

ficio o cos'altro? 

Cosa sapevo fare, oltre a disegnare 

L'autore col figlio Daniele. 

per otto ore al giorno? Non ho im-

piegato molto a darmi una risposta: 

sapevo andare in montagna! E così, 

con impegno, decisi di finalizzare il 

mio sapere, per diventare un "profes-

sionista della montagna". 

Ma pur essendo un idealista sapevo 

che con il lavoro di guida alpina ben 

difficilmente sarei riuscito a mante-

nermi. Qualcos'altro però vagava 

nella mia testa, come coronamento 

di quella che poteva essere la mia 

passione per la montagna: un rifugio. 

Sì, non abitavo a Napoli o a Milano, 

ma pur sempre in una città, Trento, 

che anche se alpinisticamente ricca, 

non è un facile viatico per entrare 

nella realtà chiusa di una valle alpi-

na; perché lì, naturalmente, trovi i ri-

fugi. 

Per mia fortuna ne trovai uno priva-

to, il cui proprietario era di Trento. 

Fu il mio trampolino di lancio e, ol-

tre a farmi conoscere, mi fece scopri-

re una parte di me. Mi accorsi che 

riuscivo a trasmettere la mia passio-

ne per la montagna ai miei clienti, 

oltre ad avere una buona gestione 

dell'attività. Così riuscì ad avere del-

le credenziali tali che, a gente di 

montagna, non sono sfuggite. E per 

gente di montagna intendo coloro i 

quali per pura passione hanno il 

compito di vagliare le referenze di 

chi chiede un rifugio in gestione, 

nell'ambito della SAT, ovvero i 

membri della Commissione rifugi al-

pini. 

Per farla breve, ho avuto la possibi-

lità di dedicarmi alla gestione di un 

vero rifugio alpino: il Rifugio Carè 

Alto a 2459 nletri nel Gruppo Ada-

mello-Presanella. 

Un rifugio frequentato quasi esclusi-

vamente da veri alpinisti essendo 

l'accesso abbastanza lungo, tale da 

preservare alla funzione originaria 

questa struttura, ovvero essere il 

punto d'appoggio per quegli alpinisti 

che poi salgono sui ghiacciai e cime 

soprastanti. 

Sono trascorse otto estati dall'inizio 

di questa avventura, di cui cinque al 

rifugio Carè Alto. In questi anni 

l'entusiasmo per il mio lavoro è an-

dato crescendo; dalla mia ho forse 

avuto un'esperienza che molti altri 

miei colleghi non hanno potuto fare; 

per anni come alpinista sono stato un 

cliente dei vari rifugi ove mi recavo 

e so cosa desidera un alpinista che 

entra in un rifugio. 

Quest'esperienza unita alla mia pas-

sione mi ha fatto capire che, oltre al- 
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Il Rifugio Carè Alto, 2459 metri, gruppo dell'Adamello, visto da sud. 

la qualità del servizio, serve un sorri-

so e la disponibilità a far quattro 

chiacchiere, per dare all'ospite 

quell'ambiente caldo e piacevole ti-

pico del rifugio. 

Non bisogna credere d'essere vittima 

di un lavoro duro ed ingrato, tutt'al-

tro, perché i veri "eroi" sono coloro 

che lavorano per otto ore al giorno 

per tutto l'anno in fabbrica o in uffi-

cio, magari con un lavoro frustrante. 

Io so d'essermi guadagnato ciò che 

ho, ma so anche d'esser stato fortu-

nato. Con questo non voglio dire sia-

no tutte rose e fiori; è un lavoro pe-

sante e non tutti i rifugi danno un ri-

scontro economico proporzionato. 

Ma ricordiamo che andare lassù è 

stata una nostra scelta e la cosa più 

gratificante, per un gestore-alpinista, 

è vedere altri appassionati uscire dal 

"tuo" rifugio con un sorriso e un rin-

graziamento: per cosa? Per la cordia-

lità offerta e per la tua professiona-

lità alpinistica e gestionale. 

Ma forse non tutti sanno che... 

Sono le tre del mattino... Cerco af-

fannosamente la sveglia; la spengo. 

Mi tiro fuori dal letto e guardo dalla 

finestra. Ci sono le stelle in questa 

limpida notte d'agosto. Scendo le 

scale con il fioco chiarore delle luci 

notturne. Poi al buio completo, ma 

ormai ho memorizzato ogni ostacolo, 

vado ad accendere il generatore di 

corrente. 

Illuminata la cucina, accendo la stufa 

e preparo le colazioni: il tè, il caffè, 

il latte; i piattini con tovagliolo, mar-

mellatine, burrini, zucchero e le po-

sate e poi affetto il pane. 

Quasi tutti dormono ancora, ma c'è 

sempre qualcuno più agitato che, 

continuando su e giù per le scale, è 

riuscito a disturbare il mio lungo 

'sonno di ben quattro ore ed ora, ve-

dendo la luce in cucina, s'affaccia al-

la porta con lo sguardo fra l'allucina-

to e lo sconvolto e mi chiede un 

caffè...  

on m'arrabbio, 

perché mi ricorda 

di quando dovevo 

fare qualche salita 

difficile: che ten-

sione provavo! Bè, la Cima Care Al-

to, con i suo 3462 metri, non è diffi-

cilissima, ma ognuno ha i suoi limiti. 

Lo faccio entrare e per distrarlo mi 

faccio dare una mano. 

Così si rilassa un po' e anche se 

l'aiuto non è dei migliori, forse riu-

scirà ad arrivare in cima, invece di 

ritornare dopo mezz'ora con i crampi 

allo stomaco. 

Sono le tre e trenta, accendo le luci ai 

piani e subito senti quel classico bru-

sio che ben presto si trasforma in un 

Tra le opportunità professionali offerte 
dalla montagna, quella del rifugista è forse 
quella che richiede maggior versatilità 
e disponibilità come risulta dalla cronaca 
del gestore del Rifugio Carè Alto 
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boato provocato da quella quarantina 
di persone che scendono in sala, per 
poi avventurarsi sui ghiacciai e su 
quelle cime da cui sono affascinati. 
"Buon giorno, buon giorno... Tè, 
caffelatte, latte, colazione comple-
ta?" "Cioccolata!" Forse non ha ca-
pito bene... 
E poi la partenza, ancora qual-
che domanda, dò qualche con-
siglio. Poi il silenzio, resto so-
lo; nel rifugio rimangono (a 
letto) solo i miei collaboratori, 
dai quali non posso di certo 
pretendere questi orari impos-
sibili... Ah sì, c'è anche quella 
coppietta di turisti che ieri sera 
si chiedeva come mai si debba 
andare a letto alle ventidue; 
forse l'avranno capito. 
Ore sette, arrivano i miei di-
pendenti, sono stanchi anche 
loro; questo, d'agosto, è un 
periodo duro. 
Sono in gamba, specialmente 
Giuseppe, il mio braccio de-
stro: è serio sul lavoro, (scher-
zavo, anche nella vita!), è infa-
ticabile e professionale. 
Alle otto e trenta arriva la 

coppietta di turisti un po' in-
dignati per il baccano di tutti 

quegli alpinistacci, che, a 

sentir loro, hanno svegliato 
tutti! Tutti chi? Loro due; ma 
poi ti siedi con loro, fai due 
chiacchiere, perché anche 
questo è il mio lavoro, parli 
della montagna, delle sue 
bellezze, dei suoi segreti. 

Sembrano due bambini che 

ascoltino una fiaba... Oh cie-

lo! Che abbia contagiato an-
che loro?! Forse sì; guardano 
i miei depliant, si informano 
sulle settimane d'alpinismo 
elementare con la guida alpi-
na... È fatta, siamo due in più 
nella famiglia degli alpinisti! 
Trascorro la giornata eseguen- 

do quei lavori che servono per mante-
nere efficiente un rifugio in quota: va-
do ad ispezionare l'acquedotto, riparo 
qualche guasto, eseguo pulizie, prepa-
ro vivande, taglio legna e via dicendo. 
Passano le ore e verso le quattordici 
iniziano a ritornare gli alpinisti dalle 

...e anche Io Stato 
ci dà una mano 

di Alessandro Giorgetto 

cime, in maggioranza dalla Cima 
Carè Alto. Sono stanchi, ustionati dal 
sole, ma contenti. Molti di loro non 
sono arrivati alla meta prefissata, ma 
si sono comunque scaricati dalle loro 
tensioni; per loro qualche parola di 
consolazione e di incoraggiamento a 

ritentare. Mano a mano che 
rientrano, depenno i loro no-
mi dalla mia nota. Verso le 
sedici mancano ancora due 
alpinisti all'appello. Solita-

mente dopo dodici ore dalla 
partenza mi metto in allarme. 
Esco, guardo col binocolo: là 

c'è un uomo che scende velo-
cemente... Gli vado incontro, 
mentre scendono a valle i 
clienti che avevano pernottato 
e arrivano i nuovi che saliran-
no in cima domani. 
È successo un incidente; ca-
pita quattro-cinque volte in 

una stagione. Chiamo l'eli-
cottero, mentre con un'altra 
guida alpina mi preparo: 
scarponi, attrezzatura varia. 
Dopo cinque minuti siamo 

• . 
sulla piazzola d'atterraggio, 
dopo dieci arriva l'elicottero! 
Al pomeriggio come al solito 
s'aggirano pericolosi banchi 
di nebbia, ma questa volta è 
riuscito ad atterrare. In un ba-
leno siamo sul ghiacciaio, il 
pilota ci raccomanda d'essere 
veloci, ha paura della nebbia 
che infittendosi impedisce la 
visibilità e quindi di volare. 
Saltiamo sul ghiacciaio, ci le-
ghiamo e raggiungiamo 
l'infortunato. È caduto in un 
crepaccio; in tre minuti 
d'orologio lo recuperiamo e, 
con i complimenti del pilota, 
ritorniamo al rifugio. Tutto è 

finito bene, solo un gran spa-
vento. Mi tolgo gli scarponi, 
il maglione e... inizia la cena. 
"Buona sera, minestrone, pa- 

Allo spirare dell'XP Legislatura nel dicembre scorso è 
stata approvata la legge per la montagna, intitolata 
"Nuove disposizioni per le zone montane" (L. n° 97 del 
31.1.94 pubblicata sul Suppl. ord. n° 24 delle G.U. n° 
32 del 9.2.94). 

La legge, nelle sue finalità, recita testualmente all'art. 1: 
"La salvaguardia e la valorizzazione delle zone montane, ai 
sensi dell'articolo 44 della Costituzione, rivestono carattere 
di preminente interesse nazionale. Ad esse concorrono, per 
quanto di rispettiva competenza, lo Stato, le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti locali". 
La legge, proposta da numerosi senatori anche appartenenti 
al Gruppo parlamentari amici della montagna, è nata grazie 
al consistente contributo d'idee e suggerimenti del Club al-
pino, suggerimenti in gran parte recepiti se si esclude l'in-
clusione dell'ambiente ipogeo e quindi delle attività speleo-
logiche. 
In sostanza la legge si ispira a due principi, che nella for-
mulazione paiono rispondere a quel concetto di "sviluppo 
sostenibile", in grado cioè di dare dignitosi mezzi di sussi-
stenza per vivere sui monti, senza snaturarne l'ambiente. Il 
primo è quello di una particolare considerazione per uno 
sviluppo economico basato su imprese piccole e piccolissi-
me, che consentano a individui o nuclei familiari di intra-
prendere iniziative di lavoro autonomo o artigianale con 
particolari agevolazioni. Il secondo è il considerare la tutela 
della promozione delle risorse naturali come fonte di atti-
vità, in altre parole posti di lavoro "che tengano conto sia 
del valore naturalistico che delle insopprimibili esigenze di 
vita civile delle popolazioni residenti". 
Tra i provvedimenti intesi ad agevolare chi intende stabi-
lirsi in montagna e iniziare attività in proprio ricordo: auto-
produzione e benefici in campo energetico (art. 10); inter-
venti (sovvenzioni) per lo sviluppo di attività produttive 
(art.13); tutela dei prodotti tipici, con l'istituzione di un Al-
bo per l'uso della menzione "prodotto della montagna ita-
liana" (art. 15); agevolazioni per i piccoli imprenditori 
commerciali (art. 16); incentivi per l'insediamento in zone 
montane (art. 19). 
Per le sovvenzioni è stato istituito un "Fondo nazionale per 
la montagna" le cui risorse sono trasferite agli enti locali 
che provvederanno all'erogazione. 
Ora l'ultima parola spetta quindi a regioni, province, comu-
ni e Comunità montane, alla loro volontà e capacità di ap-
plicare la legge, che nell'insieme pare una buona legge. 
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stasciutta, risotto..." e poi quattro 
chiacchiere, qualche consiglio sulla 
salita, un bicchier di vino. Accidenti, 
la spesa! Devo telefonare per la spesa 
di domani... Come? Ha telefonato il 
commercialista? Ehi, ricordati il pie-
no al gruppo elettrogeno e porta den-
tro legna... Hai tirato su la teleferica? 
Sono le ventidue meno dieci: "Signo-
ri, fra dieci minuti spengo le luci!" 
Una compagnia di ragazzi mi chiede: 
come mai? Domani mattina, forse, lo 
capiranno. 

ono le quattro del 
mattino di una giorna-
ta di settembre; il cie-
lo non promette nien-
te di buono, ma gli 

unici tre alpinisti ospiti nel rifugio 
decidono di partire comunque. 
In tanti mi hanno detto: ma perché 
non lasci il thermos per le colazioni 
quando c'è poca gente? Perché è il 
mio lavoro, perché quella gente può 
avere bisogno di un consiglio, per-
ché credo sia giusto così! 
Nel breve periodo di minor afflusso 
cerchi di fare tutti i lavori di manu- 

Lavori di manutenzione ai tralicci 

della teleferica . 

tenzione al rifugio, che sono tanti ed 
eseguibili solo nella breve stagione 
estiva. 
Imbianchi, fai manutenzione ai moto-
ri, tinteggi le imposte, qualche picco-
lo miglioramento all'estetica o all'ef-
ficienza della struttura del rifugio. 
No, non esiste la noia quassù, e 
neanche l'isolamento che molti cre-
dono viva un gestore. Non ho mai 
conosciuto tanta gente come in que-
sti anni e, quando non c'è, hai ben 
altro da fare. Quei rari momento 

•d'inattività te li godi! 
Quel che qui ho raccontato è solo 
una minima parte del mio lavoro, po-
trei dire delle difficoltà di aprire il ri-
fugio con metri di neve o chiuderlo, 
con tutti gli accorgimenti per evitare 
i danni del gelo, potrei parlare del la-
voro fuori stagione: preparare la le-
gna, studiare la pubblicità (che è in-
dispensabile per chi gestisce un rifu-
gio con poco afflusso e vuol pro-
muovere le sue offerte), trovare le 
persone adatte a vivere e lavorare 
per quattro mesi, come su una nave 
da dove non puoi scendere; la parte 
amministrativa, le ispezioni invernali 
e... e far quadrare i conti, perché è il 
mio lavoro e devo viverci; ma, sia 
chiaro, è stupendo! 

Scialpinismo nei dintorni del rifugio ai primi di giugno. 

Il rifugio a fine maggio. 

Lassù è la mia vera casa; là ho pro-
vato emozioni uniche e credo d'aver 
dato a molti quel calore che in un ri-
fugio andavano cercando o d'aver 
trasmesso ad altri la mia passione... 
Grazie alpinisti! 

Sergio Rosi 
(Guida alpina, Coniano) 



ARTE-AMBIENTE 

Alla ricerca delle espressioni della fede 
e della cultura materiale tra i monti 

Valsemici, 
itinerari 
dell'arte 
Testo di Silvano Pitto 

foto di Mario Soster 

La chiesetta di Rainero di Rossa, a 
1075 metri. 

c orreva l'anno 1972 
quando, 	all'alpe 
Sull'Oro nella Val Ca-
vaione (una valletta 
geograficamente se- 

condaria della Val Sesia, ma artisti-
camente di primo piano per i tesori 
di cui è costellata), la Sezione di Va-
rallo del C.A.I. dava avvio concreto 
ad un'attività tanto singolare quanto 
logicamente inserita in una visione 
corretta del rapporto uomo/ambiente. 
11 22 luglio, a 1236 metri, effettua il 
suo primo intervento ufficiale con i 
lavori di conservazione e di restauro 
di una cadente cappelletta la Com-
missione "Montagna antica, Monta-
gna da salvare", costituita con lo 
scopo di salvaguardare parte del pa-
trimonio artistico in zone montane, 
quali le frazioni alte e gli alpeggi 
raggiungibili solo a piedi. Da quel 
giorno si sono moltiplicati i lavori di 
recupero di baite, forni, mulini, ab-
beveratoi, fienili, mulattiere, ponti, 
ma soprattutto di piloni votivi, cap-
pellette, piccoli oratori di montagna. 
Nel 1992, anno in cui la Sezione Va- 

rallese del C.A.I. celebrava solenne-
mente i 125 anni di vita, la Commis-
sione giungeva al ventesimo anno di 
attività e sceglieva un singolare mo-
do di festeggiare la ricorrenza: l'alle-
stimento di una mostra itinerante per 
presentare non solo ai Valsesiani, ma 
anche agli appassionati di montagna 
e di arte dell'area piemontese e lom-
barda a noi prossima tutto ciò che 
era stato realizzato di anno in anno. 
Il successo di pubblico e i consensi 
sono andati oltre le previsioni, nono-
stante il calendario degli appunta-
menti non sia ancora esaurito. 
Intanto, però, stavano maturando al-
tri due progetti scaturiti quasi come 
naturale conseguenza di quell'inte-
resse per la salvaguardia e la valo-
rizzazione delle opere architettoni-
che e pittoriche sui monti: la prepa-
razione di visite guidate e la descri-
zione di itinerari escursionistici di 
interesse paesaggistico, naturalisti-
co e artistico. Non si riteneva più 
sufficiente rifare la copertura in 
beole dei tetti o restaurare edifici 
cadenti: occorreva infatti segnalarne 
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QUI SOPRA: chiesetta della Madonna delle Giavinelle in Val Cavaione. 
ACCANTO AL TITOLO: affresco nella Cappella della Pianaccia 

di Muro di Scopa. 

anche l'esistenza, convogliare gli 
escursionisti alla scoperta di quelle 
costruzioni spesso fuori dagli itine-
rari più frequentati. Da qui la felice 
intuizione di organizzare annual-
mente, su percorsi che offrono una 
consistente presenza di opere di no-
tevole rilevanza artistica, la "Gior-
nata dell'arte sui monti della Valse-
sia", confortata dalla partecipazione 
di numerosi escursionisti interessati 
e qualificati. 
Nel dicembre 1989 sul Notiziario 
Sezionale del C.A.I. Varallo usciva 
il primo degli "Itinerari storico-arti-
stici valsesiani", al quale se ne ag-
giunsero altri tre. Si perveniva così 
a tutti i Soci della Sezione, ma que-
sto pubblico fu ritenuto ancora ri-
stretto. Si voleva offrire ai turisti-
escursionisti, che soprattutto nel pe-
riodo estivo soggiornano nella no-
stra valle, la segnalazione di parti-
colari itinerari di carattere paesaggi-
stico e artistico. 

cco allora il proficuo 
incontro con i respon-
sabili dell'Azienda di 
Promozione Turistica 
della Valsesia i quali, 

interessati alla novità della proposta, 
hanno offerto il loro indispensabile 
contributo che, unito alla sponsoriz-
zazione della Banca Popolare di No-
vara e dell'Associazione Amici 
dell'Arte, ha permesso l'uscita della 
pubblicazione. 
Si tratta di un opuscolo di 24 pagi-
nette, riccamente illustrato a colori. 
Sono descritti sinteticamente sei 
"Sentieri dell'arte", cioè dei percorsi 
a piedi, alcuni dei quali comodamen-
te effettuabili anche in mezza giorna-
ta. È una guida agile che intende va-
lorizzare alcune delle numerosissime 
testimonianze artistiche delle quali è 
ricchissima la vostra valle, testimo-
nianze spesso ignorate perché non 
specificatamente indicate negli itine-
rari classici delle pubblicazioni più 
diffuse. Non si tratta puramente di 
una "Valsesia minore"; ogni percor- 



so infatti nel suo insieme segnala 
presenze artistiche più che valide, a 
cominciare dal paese stesso da cui 
inizia la camminata. L'opuscolo è di 
dimensioni tali che si presta ad esse-
re infilato nella tasca dello zaino; 
questo vuol già indicare che l'auto-
mobile per qualche ora non serve 
più. A piedi si va alla ricerca "guida-
ta" di documenti artistici che talvolta 
sono localizzati in piccole frazioni o 
in alpeggi sperduti e magari quasi 
soffocati dai boschi; a volte costeg-
giano mulattiere e sentieri o si mi-
metizzano tra le abitazioni. 
Alcuni sono itinerari "ragionati", 
tracciati appositamente per permette-
re di raggiungere in una sola volta 
punti che solitamente fanno parte di 
escursioni diverse, più impegnative, 
che mirano in alto, a colli, a vette qui 
non contemplati. 
È chiaro, da quanto detto, che alla 

base di tutte le proposte sta il bino-
mio montagna/arte. Non dimenti-
chiamo che l'idea iniziale è scaturita 
da una Commissione del C.A.I., 
"Montagna antica, Montagna da sal-
vare", che opera sempre là dove l'in-
tervento di restauro conservativo (da 
parte di volontari) è difficoltoso per 
mancanza di comode vie di accesso 
per il trasporto del materiale e dove 
lo spopolamento montano e i costi 
della manutenzione delle opere stan-
no inesorabilmente decretando de-
grado e rovina. 
Sono itinerari che non toccano solo 
la Val Grande del Sesia (Piani alti di 
Scopa; Campertogno-Argnaccia-
Cangello), ma portano anche in Val 
Sermenza (Rossa-Alpe Sull'Oro, e 
Boccioleto-Alpe Seccio), in Val Ma-
stallone (Cervatto-Balmone) e in Val 
Vogna (Riva Valdobbia-Frazioni alte 
sul "Sentiero dei Walser"). 

L
a novità della proposta 
sta nell'invitare l'escur-
sionista a scoprire quan-
to di artisticamente vali-
do è rimasto sui nostri 

monti. L'altitudine, il dislivello, la 
lunghezza dei percorsi variano a se-
conda degli itinerari. Vale comunque 
la pena partire da Ronchi (itin. 1) a 
quota 814 per giungere all'Alpe Sec-
cio 1388 m e poter ammirare quel 
gioiello della Val Sermenza che è 
l'oratorio di San Lorenzo, i cui affre-
schi risalgono al 1446. Nel secondo 
itinerario si parte dal solatìo paesino 
di Rossa 813 m per risalire la sponda 
sinistra del Cavaione e raggiungere a 
1236 m l'Alpe Sull'Oro dove si erge 
la cappella-edicola datata 1534, cap-
pella che testimonia il primo inter-
vento della Commissione. Il terzo 
itinerario da Muro di Scopa 612 m 
porta ad un'altitudine massima che si 
aggira sui mille metri e dall'alpe Sel-
la guida con vari saliscendi l'escur-
sionista perché possa ammirare tutto 
quanto è degno di attenzione nella 
zona, anche sotto l'aspetto paesaggi-
stico. Il quarto itinerario conduce da 
Campertognio 827 m all'altopiano 
dell'Argnaccia e alla località Can-
gello 1364 m, un percorso interes-
sante dall'inizio alla fine, estrema-
mente ricco di suggestioni pittoriche 
ed ambientali. Seguendo il quinto iti-
nerario, in un'ora e un quarto, dal 
paese di Cervatto 1004 m si perviene 
all'oratorio della Madonna del Bal-
mone a 1373 metri, attraversando 
boschi e piccoli nuclei di case sparse 
nella valletta. Il sesto itinerario, in 
Val Vogna, partendo da Ca' di Janzo 
(Riva Valdobbia, 1354 m.) offre un 
percorso ad anello che richiede 30 
minuti iniziali di salita fino a Selve-
glio 1536 m, poi presenta un tratto in 
piano attraverso le frazioni alte e la 
discesa nel fondovalle. 
Prevalgono, tra i monumenti segna-
lati nell'opuscolo, gli edifici religio-
si, espressione eloquente e frequente 
della fede dei montanari dei tempi 

Chiesetta del XV secolo dell'Alpe Seccio di Boccioleto a 1388 metri. 

PAGINA A FRONTE: frazione Oro di Riva Valdobbia in Val Vogna. 
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Chiesetta del Cangello di Campertogno, 1364 metri. 

passati, ma ad essi si aggiungono in-
teressanti occasioni per osservare an-

tiche abitazioni quali le "torbe" co-
struite con massicci tronchi di abete; 
le case a "graticcio" con le "lobbie"; 
le caratteristiche e spesso monumen-

tali case con grandi loggiati perime-
trali; le stesse mulattiere ammirevoli 
nella loro struttura. 
Non mancano le curiosità: "Il Signo-

re che dorme" nella cappella della 
Selletta, la ruota della fortuna sulla 
fiancata di una chiesa, i "funghi" che 
sostengono le abitazioni all'interno 
delle quali sono conservate le stufe 
in pietra ollare, le fontane in larice, 
le molteplici meridiane, i possenti 
paravalanghe, le coppelle incise sui 
massi, i ponti "aerei" in pietra, ecc. 
A tutto questo si aggiunga la varietà 
tipologica degli edifici religiosi e 
delle stesse abitazioni che mutano 
radicalmente, specialmente quest'ul- 

time, di valle in valle e raccontano 
già da sole storie di popolazioni di-
verse. 

ell'ultimo itinera-
rio è contemplata 

anche la visita ad 
una casa-museo in 
splendida posizio- 

ne sulla valle e accuratamente arre-
data secondo il modello "Walser". 
(Nella parte bassa dello stesso itine-
rario si trova un punto tappa della 
Grande Traversata delle Alpi nel pri-
mo tratto valsesiano). 
Spesso gli itinerari sono indicati dai 
segnavia già predisposti secondo le 
norme della Regione Piemonte; in 
altri casi, pur non avendo riscontri 
visivi lungo il sentiero, le descrizioni 
dell'opuscolo sono esaurienti e per-
mettono di individuare facilmente il 

cammino. 

Affresco in S. Giovanni il Vecchio, 
a Piana di Rossa. 

Ogni percorso è introdotto, sul li-
bretto, da cartine topografiche a co-
lori che si possono comodamente 
confrontare con quella generale, che 

permette di collocare immediata-
mente l'itinerario nell'ambito della 
Val Sesia e orientarsi agevolmente. 
Le località di partenza distano da 
Varallo Sesia rispettivamente circa 
14 Km (Rossa, Boccioleto, Muro di 
Scopa); 18 km (Cervatto), 24 km 
(Campertogno), 38 Km (Ca' di Jan-
zo-Riva Valdobbia). 

Silvano Pitto 
(Sezione di Varallo) 

Questa mini-guida, che con la sua 
peculiarità di presentare escursioni 
di rilevante interesse artistico e 
culturale si aggiunge alle 
interessanti e numerose proposte 
editoriali recentemente offerte 
dall'APT Valsesia, va umilmente ad 
affiancarsi alla serie delle più 
ponderose "Guide degli itinerari 
escursionistici della Valsesia" edite 
dalla Sezione di Varallo del CAI, 
presso la cui sede può essere 
richiesta gratuitamente inviando il 
francobollo per la spedizione. 
A titolo di esempio, pubblichiamo, 
per gentile concessione, l'itinerario 
n 4 della guida. 



Chiesa di Santa Maria degli Angeli di Campertogno. 

■ 
Pianatcia 

Argoaccia 

X Campertogno (che si trova a 
14 km. da Varallo), superato il 
)onte in pietra sul Sesia, si è su-
rito in frazione Tetti dove l'ora-
orio di San Marco, del '500, 
)resenta affreschi dell'Orgiazzi 
sulla facciata e all'interno (fra 
lavata e presbiterio), un'artisti-
2a cancellata in ferro e un'anco-
la del '600. 
Jscendo dalla frazione, per co-
moda mulattiera affiancata da 
15 cappelle dedicate quasi tutte 
Ala Madonna e quasi tutte affre-
scate dagli Avondo, si arriva (15 
minuti) alla chiesetta della Ma-
donna degli Angeli eretta nel 
1686 su primitiva cappella del 
1481; affreschi degli Avondo al-
le pareti e sulla volta; Madonna 
circondata dai medaglioni dei 
Misteri del Rosario; interessante 
esempio di tipico letto valsesia-
no a colonne nell'affresco della 
cappella incorporata; robuste in-
ferriate, sedili di pietra. 
Superati i casolari del Selletto 
(v. affresco del '500 nella casa 
"del notaio") per ripidi tornanti 
si giunge alla cappella della 
Scarpia o "della Visitazione", a 
pianta quadrata, senza abside, 
con grata a protezione degli af-
freschi (Visitazione, San Cri-
stoforo o Crocifisso con San 
Giovanni Battista). 
Quando si esce dal bosco (30 
minuti) appare la Madonna del 
Callone, uno degli oratori più 
famosi della valle. 
Gli affreschi della facciata e 
dell'interno sono attribuiti agli 
Avondo; quelli sulla parete di 

fondo sono secenteschi e si nota 
una Madonna di Loreto. 
A fianco della chiesa un porti-
co, sul lato opposto una crocet-
ta di legno; all'ingresso del 
piazzale una fontana. 
Nel 1936 si celebrarono i fe-
steggiamenft per l'incoronazio-
ne della Madonna e ogni anno 
il due luglio si ripete la fiacco-
lata. 
La tradizione vuole che frà Ber-
nardino Caimi visitasse questo 
luogo alla ricerca del sito ideale 
per ricostruire la Nuova Geru-
salemme, fondata poi al Sacro 
Monte di Varallo. 
In 15 minuti, superata la fagge-
ta, si sbuca all'Argnaccia, un 
tempo frazione abitata tutto 
l'anno, ora luogo di villeggiatu-
ra. 
Dopo il minuscolo laghetto, un 
bivio porta alle baite e alla cap-
pelletta protetta da inferriata; 
l'interno è ricco di affreschi 
molto antichi (Madonna con 
Bambino, San Francesco, Santa 
Marta (?)); sulla volta è rappre-
sentata la Trinità, all'esterno 
l'Annunciazione. Sul poggio 

più alto, a picco su Camperto-
gno, è stata eretta una croce. 
In 30 minuti tra betulle e mag-
giociondoli sparsi nei prati che 
stanno scomparendo si perviene 
a Cangello, alpeggio con l'ora-
torio San Bernardo, dalla fine-
stra tonda sopra la porta; l'in-
terno ha il presbiterio pentago-
nale con volta a costoloni e la 
navata con soffitto a cassettoni. 
Gli affreschi sono antichi, piut-
tosto primitivi: sul sagrato un 
lungo sedimento in pietra ripete 
un motivo già rilevato in oratori 
precedenti. Alcune case nei din-
torni sono state costruite con 
pareti di tronchi. Al rientro me-
rita una visita la chiesa di San 
Carlo di Tetti, eretta su un co-
cuzzolo sulla destra del Sesia 
nel 1600, affiancata dal cimite-
ro del 1836; originale il pavi-
mento in salita, collegato con 
tre gradini al presbiterio. Il 
"San Carlone" dipinto all'ester-
no sull'abside si nota chiara-
mente da Campertogno. Anto-
nio Orgiazzi decorò nel 
1777/78 la navata, con i quadri 
della Via Crucis. 

Si passa sulla sponda sinistra 
della Sesia ritornando a Cam-
pertogno, dove non si può trala-
sciare una visita alla chiesa par-
rocchiale e al museo parroc-
chiale. Qui si conserva il monu-
mentale altare ligneo della chie-
sa antica, oltre a mobili, dipinti, 
sculture, arredi, paramenti, ci-
meli vari. Interessante il model-
lo della chiesa che risale al 
1700 forse su progetto del Gua-
rivi : ad esso si rifà a grandi li-
nee la chiesa attuale, eretta su 
progetto (secondo alcuni stu-
diosi) nientemeno che di Filip-
po Juvara, poi elaborato da Ber-
nardo Vittone. 
Tra i pittori che hanno affresca-
to la chiesa ricordiamo Carlo 
Borsetti (tazza del presbiterio) 
Lorenzo e Giuseppe Avondo 
(coro), Pier Celestino Gilardi 
(Crocefissione); la balconata 
esterna, malridotta, risale al 
1744. 
La chiesa è certamente una del-
le più grandiose e più ricche 
della Valsesia e fu modello di 
successive altre chiese barocche 
della nostra valle. 

Itinerario n. 4 
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SPELEOLOGIA 

I massiccio carsico del Mon-
te Canin, (Alpi Giulie orien-
tali) era noto alla speleolo-
gia già negli anni '60 quan-
do sono iniziate le prime ri- 

cerche che hanno dato subito degli 

SLOVENO 	e severi sotto tutti gli aspetti come il 
Gortani (-935), il Davanzo (-720) ed 

l'esplorazione di abissi molto tecnici 
ottimi risultati concretizzatisi con 

il Boegan (-624). 
Inizia - è l'estate 1968 - così una 
nuova era per la speleologia triestina 
che impegna i mezzi e gli uomini 

di Paolo Pezzolato e Roberto Antonini 	 migliori per conseguire risultati sem- 
pre più consistenti, in un susseguirsi 
di esplorazioni protrattesi sino ai 
giorni nostri. 
Le condizioni ambientali sia esterne 
che interne, hanno sempre reso diffi-
cile operare in condizioni estreme, 
contribuendo indirettamente così a 
diffondere un'immagine piuttosto 
ostica e severa di questo altopiano, 
ora frequentato oltre che da speleolo-
gi dalle Tre Venezie anche da spedi-
zioni provenienti da tutta l'Europa. 
In passato i rapporti con l'ex Jugo-
slavia erano teli per cui la linea con-
finaria che corre lungo la cresta prin-
cipale del massiccio divideva le due 
nazioni in maniera inequivocabile, 
scoraggiando eventuali puntate oltre 
confine. 
Il versante italiano, quello nord, era 
stato percorso in lungo e in largo 
dando buoni risultati (oltre 1000 
grotte inserite in catasto, fra cui una 
ventina di abissi con più di 500 metri 
di profondità) mentre quello sud ri-
sultva quasi inviolato e percorso so-
lo da rari escursionisti; i segni tangi-
bili dell'enorme potenziale esplorati-
vo non erano certo celati agli occhi 
degli speleologi e l'esempio più lam-
pante era dato dall'impressionante 
risorgiva di Bovez, forse il simbolo 
del carsismo di tale versante, ma 
purtroppo l'interesse per quelle zone 

QUI SOPRA: abisso Veliko Sbrego: nel canyon Aqualung prima del Pozzo del 	era rimasto sempre inappagato a cau- 
Brindisi. 	 sa dei severi divieti. E si sa che: se 
PAGINA A FRONTE: abisso Ceki 2, un pozzo nel tratto iniziale. 	 occhio non vede cuore non duole... 
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Nuova frontiera 
per la speleologia 



Prime nevi autunnali alle pendici del Monte Rombon. 

A
lla fine degli anni 
'80 una serie di 
circostanze favore-
voli e la graduale 
distensione con i 

vicini (ora i rapporti tenuti sono con 
la Slovenia e non più con la Jugosla-
via) permettono a due speleologi del-
la "Boegan" - Patrizia Squassino e 
Roberto Antonini - di iniziare una 
serie di mirate prospezioni nel ver-
sante sud, prendendo contatti con gli 
speleologi dei gruppi locali e parteci-
pando in veste d'ospiti, assieme allo 
scrivente, all'esplorazione dell'Abis-
so Skalaria, cavità che allora con i 
suoi -911 metri di profondità risulta-
va la più profonda del versante slo-
veno del Canin; tale zona, vastissi-
ma, presentava delle interessanti pro-
spettive esplorative e così Squassino 

Accanto allo speleologo, l'entrata 
del Veliko Sbrego. 

e Antonini, grazie al generoso aiuto 
dato dallo speleologo sloveno Gre-
gor Pintar, coordinatore delle attività 
esplorative nella sua nazione, otten-
gono i tanto sospirati permessi. 
I lavori nelle zone assegnate, i tavo-
lati sotto le creste dei monti Cergna-
la e Rombon, iniziano nell'autunno 
1988 ed i risultati non mancano; ri-
strutturato un bunker della prima 
guerra mondiale, rifugio e base 
esplorativa per i successivi campi 
estivi, i lavori di ricerca proseguono 
nell'inverno 88-89; nel marzo del 
1989 i due speleologi scoprono a 
quota 2080, durante una ricognizione 
con gli sci su di un'ampia piattafor-
ma innevata sotto cima Confine, 
l'ingresso del Veliko Sbrego, la pri-
ma porta che ha permesso agli uomi-
ni della "Boegan" di raggiungere i 
fatidici 1000 metri di profondità, nel 
cuore stesso di questo immenso 
oceano pietrificato che è il monte 
Canin. 

L'abisso Veliko Sbrego si sviluppa 
nell'altopiano del Rombon, la pro-
paggine più orientale del massiccio 
del monte Canin; rivolto a sud, è uno 
degli altopiani carsici che caratteriz-
zano il bacino dell'Isonzo. 
La sua estensione è di circa 6 Kmq 
ed è delimitato a nord dalle pareti a 
picco sulla val Mogenza, a est dalla 
val Coritenza, a ovest dal vallone di 

Prevala ed infine a sud dalla valle 
dell'Isonzo; degrada dolcemente ver-
so sud e la sua altitudine varia dai 
2300 metri della zona del monte 
Cergnala ai 1300 di Planina Gorici-
ca. 
Le rocce che lo costituiscono hanno 
età che va dal triassico superiore al 
giurassico inferiore: il basamento è 
costituito da "dolomia principale" su 
cui poggiano in successione strati-
grafica calcari dolomitizzati e quindi 
calcari del Dachstein. 
La morfologia superficiale è assai 
ricca di fenomeni carsici d'alta quo-
ta: "Karren" sii vario tipo, vaschette 
di corrosione, pozzi, meandri e tratti 
di grotte scoperchiate dall'azione dei 
ghiacciai. 
Data la complessa evoluzione tetto-
nica che ha interessato l'area, il mas-
siccio del Canin, di cui fa parte l'al-
topiano, è caratterizzato, dal punto di 
vista strutturale, dalla scomposizione 
in blocchi di un'ampia anticlinale. 
Il versante settentrionale risulta così 
impostato su una serie di faglie in-
versi, anche molto inclinate mentre 
il versante meridionale è interessato 
da faglie subverticali dirette ed in-
verse. 
Il carsismo nell'altopiano del Rom-
bon si sviluppa preferenzialmente 
lungo fratture orientate NW-SE, che 
caratterizzano la zona, come è emer-
so dallo studio della struttura 
dell'abisso Veliko Sbrego che ricor-
da morfologicamente i grandi com-
plessi carsici dei Pirenei (come il Bu 
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56 o la Pierre Saint-Martin) formati 
da lunghi sistemi di gallerie nelle 
quali il fiume scorre sul basamento 
impermeabile ed il cui accesso è co-
stituito da una successione ininter-
rotta di pozzi che, attraversando tutta 
la zona calcarea, portano rapidamen-
te in profondità. 
Il Veliko Sbrego aveva fin poco tem-
po fa un'unica via d'accesso preva-
lentemente verticale, sviluppata su di 
una faglia orientata NNW-SSE evi-
dente anche dall'esterno, e che si 
esaurisce a -520 dopo aver attraver-
sato con una serie di ampi pozzi i 
calcari del Dachstein. 
Questo primo tratto sbocca sul 
canyon principale e quindi l'inclina-
zione della grotta diminuisce brusca-
mente; le grandi verticali vengono 
sostituite da una struttura mean-
driforme intervallata da brevi pozzi. 
II canyon nella parte iniziale è attivo, 
ma in corrispondenza di un incrocio 
con una faglia secondaria l'acqua 
sparisce in un pozzo valutato un'ot-
tantina di metri, ma non sceso ancora 
a causa della cascata che ne occupa 
quasi totalmente la sezione: quindi la 
sua prosecuzione orizzontale diviene 
fossile e a tratti franosa. 

Posizione geografica dei due complessi ipogei. 

Abisso Veliko Sbrego: il fiume a -760. 

 

L
a parte finale del canyon 
ritorna ad incrociare una 
via attiva. Nella zona so-
no presenti numerose 
gallerie freatiche: in una 

di queste si innesta il sistema sub-
orizzontale della parte finale 
dell'abisso Pa' e Volpe che attual-
mente costituisce la seconda entrata 
del Veliko Sbrego. 
L'aspetto geomorfologico del Veliko 
Sbrego è piuttosto dissimile dalle 
forme che caratterizzano gli abissi 
esplorati sul versante italiano; solo 
con il proseguimento delle esplora-
zioni si spera di riuscire a compren-
dere completamente la sua genesi. 
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Veliko Sbrego. 
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Storia delle 
esplorazioni al Veliko 
Sbrego 

I primi tentativi di discesa vengono 
effettuati nel giugno del 1989 ma le 
avverse condizioni idriche fanno rin-
viare le esplorazioni all'agosto suc-
cessivo. Gli esploratori armano la 
prima parte dell'abisso che presenta 
la morfologia tipica delle grotte del 
Canin, ovvero una lunga sequenza di 
pozzi intervallati da strettoie e brevi 
meandri. (1) 
A 520 metri di profondità la situa-
zione cambia e i tratti sub orizzontali 
in galleria prendono il sopravvento 
sulle verticali, comunque sempre 
presenti. 
Il 19 agosto un cospicuo numero di 
esploratori scende in profondità e 
riesce a superare con tecniche di ar-
rampicata un lago che aveva sbarrato 
la strada alla "punta" precedente, 
giungendo in ambienti più vasti, per-
corsi da un grosso torrente prove-
niente dal versante italiano: l'abisso 
confermava così la nuova morfolo-
gia facendo presagire future sorpre-
se. 

(1) 
In speleologia il termine "meandro" 
non ha il significato che ha in geogra-
fia. Qui "meandro" sta per una galle-
ria stretta, tortuosa e di percorribilità 

(N.d.r.) 

Alba gelida nella valle dell'Isonza. 

Le esplorazioni riprendono la setti-
mana successiva e portano la profon-
dità a -760, in una zona di antiche 
condotte freatiche dove l'acqua del 
fiume defluisce in una zona inferiore 
attraverso strettoie impraticabili; i 
dubbi sulla effettiva prosecuzione 
sono fugati il 16 settembre quando, 
dopo un'arrampicata di oltre 60 me-
tri su roccia infida e fangosa, si entra 
in un sistema di gallerie superiori 
che immettono in una vasta sala, 
quota -780 metri, dove si torna ad 
udire il rumore del fiume che però 
non si raggiunge a causa di una serie 
di strettoie. 
Il 23 settembre una nuova punta 
esplorativa riesce a trovare il giusto 
passaggio verso il corso d'acqua, che 
precipita con una suggestiva cascata 
in una grande caverna battezzata 

"Sala Kugy". Proseguendo veloci 
sulle ali dell'entusiasmo gli esplora-
tori giungono in ambienti sempre più 
suggestivi ove si arrestano, per man-
canza di materiale, a quota -914 me-
tri; ai fatidici -1000 giungono il 21 
ottobre superando lateralmente un 
sifone che pareva chiudere definiti-
vamente la via a -950. La cavità pro-
segue con delle gallerie allagate ter-
minanti su un bel pozzo di 35 metri, 
battezzato "Pozzo dei Brindisi". 
Altre tre punte esplorative fatte tra 
ottobre e dicembre portarono al sifo-
ne terminale, quota -1197 metri; la 
neve d'inizio inverno non aveva 
ostacolato l'esplorazione, anzi l'ab-
bassamento della temperatura ester-
na aveva notevolmente ridotto il vo-
lume dei corsi d'acqua ipogei, facili-
tando così l'avanzamento. 
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Abisso Ceki 2: uno degli ultimi pozzi a quota -750. 

1 13 gennaio 1990 una ridot-
ta squadra entra nell'abisso 
con l'intenzione di cercare 
altre prosecuzioni sopra il 
sifone terminale ma un gra- 

ve incidente ad uno degli esploratori 
sconvolge ogni programma esplora-
tivo: il Soccorso Speleologico inter-
viene prontamente ma purtroppo un 
soccorritore viene ferito gravemente 
alla testa dall'accidentale caduta di 
un masso, in una zona franosa insta-
bile, a più di 1100 metri di profon-
dità. 
Prende subito l'avvio quello che si 

può considerare probabilmente il più 
difficile e complesso intervento di 
soccorso speleologico al mondo. 
'Purtroppo il giovane soccorritore 
Massimiliano Puntar muore a causa 
delle ferite riportate ed il recupero 
della salma richiederà cinque inter-
minabili giorni durante i quali si pro-
digheranno in un'ammirevole opera 
di fraterna collaborazione il Soccor-
so Speleologico italiano, le autorità 
slovene e italiane e tutto il Corpo del 
Soccorso sia Speleologico che Alpi-
no della neonata Repubblica di Slo-
venia. 

Abisso Ceki 2: il campo base a -900 
e, qui sotto, l'uscita dopo una 

nevicata. 

Dopo questa dolorosa parentesi le 
esplorazioni riprendono nell'estate 
1990 proseguendo sino all'autunno 
1991 alla ricerca di nuove vie nelle 
zone delle antiche condotte freatiche. 
ora abbandonate dal fiume, a 1000 
metri di profondità; vengono sospese 
a seguito della scoperta dell'abisso 
Ceki 2 per essere riprese nel periodo 
estivo '93: le prospettive esplorative 
sono ancora molto valide e sicura-
mente l'entusiasmo degli esploratori 
porterà a scoprire qualcosa di nuovo. 
magari oltre il sifone terminale. 

Paolo Pezzolato 
Roberto Antonini 

(Comm. Grotte E. Boegan, 
Soc. Alpina delle Giulie) 

continua alla pagina seguente 
()- 



Abisso Ceki 2: le micidiali strettoie sotto il pozzo d'ingresso. 

• 
4. • 

• 
• 

• - 

• 

• 
!emaÌi.V' 

• 

14, 

t ; 
/9"--  

• 

4141(-• 

4-7 

4' 
m." 

4 

, 

Dopo la scoperta e l'esplora-
zione del Veliko Sbrego l'atti-
vità della CGEB, coadiuvata 
dagli amici del GSM d'Anco-
na, prosegue, in accordo con 
le associazioni speleologiche 
slovene, ottenendo ancora 
una volta notevoli risultati 
esplorativi. 
Tralasciando la descrizione 
delle cavità "minori", che co-
munque sono state topografa-
te ed esplorate, ci limiteremo 
a descrivere le tre cavità che 
hanno dato maggior soddisfa-
zione agli esploratori: "Pa' e 
Volpe" "Metite i pani" e 
"Ceki 2". 

I PA' E VOLPE 

Dal punto di vista geomorfolo-
gico la scoperta (estate 1990) 
dell'abisso J4, poi ribattezzato 
"Pa' e Volpe", è stata di notevo-
le importanza; difatti questa ca-
vità, dopo aver raggiunto con 
una serie di pozzi intervallati da 
brevi tratti di meandro, i 600 
metri di profondità, si sviluppa 
con un lungo sistema di gallerie 
freatiche e confluisce nel vicino 
Veliko Sbrego di cui diviene il 
secondo ingresso. 
Tale scoperta permette di con-
fermare l'esistenza di un vasto 
reticolo freatico al contatto tra 
calcari e dolomia. 

2. METITE I PANI 

Altro risultato notevole è stato 
l'abisso "Metite i pani" scoperto 
nel marzo 1989 ed in cui le pri-
me discese iniziate nell'estate 
dello stesso anno vennero tem-
poraneamente sospese per le 
concomitanti esplorazioni al 
Veliko Sbrego (che tra l'altro si 
trova circa 200 metri più in bas- 

so, per cui un futuro collega-
mento non è da escludersi). 
Le esplorazioni, riprese 
nell'estate del 1990, sono rese 
difficili dalla presenza di diver-
se strettoie, ma giunti a quota -
280 gli esploratori si affacciano 
su di un pozzo enorme, la cui 
discesa impegna diverse "pun-
te" e la cui profondità totale 
sarà di 385 metri (all'epoca la 
più profondità "verticale" inter-
na del mondo...!). 
Purtroppo l'abisso subito dopo 
finiva, anche se comunque a 
una notevole profondità, -620 
metri; attualmente è la cavità 
più alta di tutto l'altopiano di 
Planina Goricica essendo la sua 
entrata posta a soli 50 metri 
dalla cresta sommitale. 
La grotta si sviluppa nei calcari 
del Dachstein, lungo un sistema 
di faglie verticali con orienta-
mento NW-SE, l'ultima delle 
quali, quella in cui si sviluppa il 
pozzo di 385 metri, e la più evi-
dente e forse la più importante 
faglia di tutto l'altopiano, ini-
ziando ad Ovest della Cima del 
Monte Cergnala per finire diret-
tamente nelle pareti che sovra-
stano l'abitato di Bovez. 
C'è la possibilità che questo 
abisso si sviluppi ulteriormente 
all'interno della faglia, sia con 
un andamento parallelo al gran-
de pozzo e quindi con l'esisten-
za di un altro sistema suboriz-
zontale, sia con la sperata giun-
zione con il Veliko Sbrego, di 
cui diverrebbe il terzo ingresso. 

3. ABISSO "CEKI 2" 

Gli studi a tavolino e l'attività 
ipogea lentamente stavano dan-
do una risposta alle tante do-
mande che si erano posti gli 
esploratori dell'altopiano del 
Monte Rombon e cominciava a 
prendere forma l'idea di come 
si sviluppano le linee di drenag-
gio all'interno del massiccio. 
Le zone di assorbimento, che 
comprendono anche alcune par-
ti situate in Italia, portano rapi-
damente le acque fino al livello 
della dolomia che fa da basa-
mento semi-impermeabile su 
cui si sviluppa il collettore. 
Le acque qui convogliate ten-
dono a seguire le faglie impo-
state in direzione NW - SE fino 
a traboccare a Glijuna, la risor-
genza da dove fuoriescono qua-
si tutte le acque del reticolo sot-
terraneo dell'altopiano. 
Esaminando la situazione del 
Veliko Sbrego e delle cavità li-
mitrofe risulta evidente che per 
completare il quadro bisognava 
scoprire dove andavano a finire 
gli ipotetici corsi d'acqua ipo-
gei delle zone d'assorbimento 
occidentali che avrebbero ov-
viamente potuto rivelarsi sem-
plici affluenti del Veliko Sbre-
go, ovvero dar vita ad un altro 
collettore sotterraneo scorrente 
parallelo al Veliko Sbrego. 
Costeggiando il vallone paralle-
lo alle pareti di Karnika veniva-
no scoperte numerose cavità, 
impostate tutte sulla medesima 

frattura, cosa che faceva ben 
presagire; tra le tante sembrava 
molto interessante un pozzo di 
70 metri sceso nel 1990 da Sa-
vio Spartaco che constatava co-
me alla base una grossa frana 
impediva per il momento ogni 
prosecuzione. 
Nell'estate 1991 un gruppo di 
speleologi cecoslovacchi arri-
vato in zona, riuscì dopo uno 
scavo di alcuni giorni a supera-
re la fina. 
Sulla loro scia, oltre la frana, si 
prosegue in una zona di mici-
diali strettoie: la grotta continua 
in maniera molto promettente 
tanto da venire battezzata Ceki 
2. 
Le esplorazioni in quello che 
diverrà il secondo -1000 delle 
Alpi Giulie si protraggono sino 
al febbraio '93, quando, consta-
tato che il fondo -1370 metri ri-
sulta inesorabilmente chiuso, si 
iniziava la lunga e faticosa fase 
del recupero di tutti i materiali. 
La grotta inizia con una serie di 
pozzi anche molto profondi (il 
pozzo "Grosso e stanco" è di 
185 metri) che raggiungono ra-
pidamente la quota di -820, alla 
Sala degli Zar. 
Di qui la grotta diventa suboriz-
zontale: si percorrono tratti al-
lagati e non, alternati da brevi 
pozzi, fino al vecchio fondo, a 
quota -1245, quale risulta dal 
rilievo qui pubblicato. Con una 
serie di passaggi complessi si 
giunge fino all'attuale fondo a 
quota -1370. 

Le esplorazioni 
recenti 
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AMBIENTE 

Innevamento artificiale e 
ambiente montano 

i Letizia Sechi 

el 1978 a Savo-
gnin, in Svizze-
ra, fu messo in 
funzione il primo 
impianto 	per 

innevamento artificiale di piste 
a sci. Da allora questo sistema 
diffuso nella maggior parte 

elle località turistiche delle Al-
i. 

•Iel 1991 in Svizzera ed in Fran-
. ia, sono stati censiti rispettiva-
'lente 30 ed 80 impianti per 
'innevamento artificiale. In ba-
ia i dati in merito sono molto 
rammentari: secondo l'annua-
io 1992 delle piste da sci (a cu-
a del FISI). sono più di 50 le 
ocalità sciistiche alpine dotate 
li tali impianti (si pensi che solo 
celle Dolomiti, il 70% delle pi-
.te è attrezzato per l'innevamen-
o tecnico). 
)ovunque l'uso di cannoni per 
a produzione di neve è in forte 
:rescita: in Francia per esempio 
i è passati da IO installazioni 
lel 1980, a 26 nel 1985 e a 58 
lel 1989. Cannone da neve in funzione sull'Appennino (f. G. Corbellini). 

Su questo problema di grande attualità 
ecco un contributo specifico del Gruppo 
di studio sul danno ambientale degli 
impianti sciistici, che opera presso la 
Commissione centrale per la tutela 
dell'ambiente montano 

Mentre inizialmente i cannoni 
sparaneve venivano utilizzati 
per la sistemazione di punti po-
co innevati delle piste, oggi, so-
prattutto in conseguenza del cli-
ma piuttosto mite di questi ulti-
mi inverni, la neve artificiale 
viene sfruttata per garantire il 
regolare svolgimento della sta-
gione sciistica. L'innevamento 
artificiale diviene quindi uno 
strumento in grado di rilanciare 
le capacità concorrenziali delle 
stazioni. 
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L
o sviluppo di questo 
sistema non ha però 
tenuto conto delle 
gravi conseguenze 
che esso comporta, 

sia dal punto di vista ecologico 
che da quello energetico. 
Dovendo valutarne l'impatto 
ambientale, si deve distinguere 
fra l'innevamento artificiale di 
vaste aree e quello di piccole su-
perfici. Mentre nei confronti de-
gli impianti utilizzati per l'inne-
vamento limitato a piccole zone 
di piste non sussistono che po-
chissime riserve, diversa è la si-
tuazione per quanto riguarda i 
grandi innevamenti. 
Come è emerso da studi scienti-
fici effettuati in Svizzera ed in 
Austria, i danni ambientali sono 
molteplici. 
La maggiore compattezza della 
neve artificiale, il cui peso spe-
cifico è di 4-5 volte superiore a 
quello della neve naturale, com-
porta un notevole aumento della 
conducibilità termica e del peso 

del manto nevoso. Ciò causa il 
congelamento del terreno a 
maggiori profondità con due 
gravi conseguenze: la formazio-
ne di strati di ghiaccio, che im-
pediscono il passaggio di ossi-
geno, ed il permanere delle bas-
se temperature in primavera. 
La mancanza di ossigeno provo-
ca il soffocamento del sottostan-
te manto vegetale e si può giun-
gere ad un aumento della con-
centrazione di anidride carboni-
ca tale da favorire la formazione 
di sostanze tossiche e la putrefa-
zione delle specie vegetali. 
Con il prolungamento dello sta-
to di innevamento delle piste si 
ha un ritardo nello scioglimento 
della neve ed un conseguente ri-
tardato inizio della ripresa vege-
tativa (sulle piste innevate artifi-
cialmente, il disgelo avviene 
con 10 - 15 giorni di ritardo). 
Entrambi questi fattori portano 
alla morte del manto erboso con 
conseguente erosione dei pendii, 
poiché nello strato superficiale 
del terreno viene meno la coe-
sione determinata dall'azione 
legante delle radici. Inoltre lo 
strato di ghiaccio che si forma 
sotto il manto nevoso impedisce 
l'assorbimento da parte del ter-
reno delle acque di scioglimento 
della neve, provocando un de-
flusso superficiale troppo rapido 
ed incontrollato. 
Un'altra conseguenza negativa 
da non sottovalutare è il rischio 
di mutamenti nella vegetazione 
locale: in merito a quest'ultimo 
problema è stato intrapreso da 
poco a Savognin, in Svizzera, 

uno studio specifico, dal quale è 
emerso che l'acqua impiegata 
per l'impianto, provenendo da 
fiumi o laghi montani, è più ric-
ca, rispetto alle normali precipi-
tazioni, di sostanze minerali che 
modificano fortemente la vege-
tazione. Le nuove piante, adatte 
a migliori condizioni di nutri-
mento, hanno un apparato radi-
cale meno sviluppato di quello 
delle piante originarie, e causa-
no fenomeni di destabilizzazio-
ne dei pendii. 
Anche i tentativi di rinverdi-
mento effettuati tramite il tra-
pianto di specie nordiche causa-
no un cambiamento incontrolla-
to della flora locale con effetti 
imprevedibili sull'equilibrio 
dell'ecosistema montano. 

n alcune ricerche è stato 
anche sottolineato il pro-
blema dell'inquinamento 
acustico: l'innevamento 
effettuato nelle vicinanze 

dei boschi produce un rumore 
tale da disturbare la fauna, fine 
a causare la migrazione degli 
animali in zone meno disturba-
te (il livello sonoro di cannoni a 
bassa pressione raggiunge gli 80 
dB, pari all'intensità sonora di 
un'orchestra, quello dei cannoni 
ad alta pressione raggiunge i 90 
dB, corrispondente all'intensità 
sonora di un martello pneumati-
co). 
Ancor più ingiustificabile appa-
re l'elevato consumo di acqua e 
di energia connesso ad un'atti-
vità sportivo-ricreativa come 
quella sciistica. Per produrre un 

metro cubo di neve artificiale 
sono necessari mediamente 400 
1. di acqua: per innevare una pi-
sta medio-grande di circa 20 et-
tari con un manto di 30 cm. di 
spessore, si consumano circa 24 
milioni di litri d'acqua. Inoltre 
l'elevato consumo di acqua av-
viene proprio in un periodo in 
cui è minore la portata dei vari 
torrenti, con la conseguenza di 
notevoli squilibri ecologici. 
Poiché in inverno i torrenti e le 
sorgenti sono gelate o prive di 
acqua,iquesta deve essere neces-
sariamente prelevata a valle da 
riserve naturali di subalveo o da 
serbatoi artificiali, posti a bassa 
quota per evitare il rischio di ge-
lo. Nel primo caso si ha un pe-
ricoloso abbassamento del livel-
lo freatico con conseguente sof-
ferenza della vegetazione flu-
viale ed un notevole rischio di 
dissesti edilizi nei paesi di fon-
dovalle. 
Il trasporto dell'acqua, dai ser-
batoi fino alla quota delle piste, 
richiede la messa in opera di 
una complessa rete di conduttu-
re, ed un notevole consumo di 
energia per azionare le pompe; 
approssimando per difetto, si 
stima un consumo energetico 
medio di 2 kwh/mq di superficie 
innevata (per innevare una su-
perficie di 20 ettari, che corri-
sponde ad un impianto medio-
grande, si consuma quasi mezzo 
milione di kwh). Tale consumo 
di energia è inoltre fra i più sfa-
vorevoli, in quanto avviene nel 
periodo più difficile dell'inver-
no. 

Cannoni puntati a Selva di Val Gardena e, sotto, al Col Rodella (f. A. Giorgetta). 



Campionatura del manto artificiale al Sestrière 

(f. K3/Aquila Verde). 

Tubi per il pompaggio dell'acqua (f. Giulia Barbieri). 

p
er esempio, l'im-
pianto di inneva-
mento di Ayas 
(realizzato recente-
mente dalla Funivie 

Champoluc s.p.a. del compren-
sorio Monterosa ski), che copre 
con 220 cannoni una pista lunga 
9300 m per una superficie totale 
innevata di 46 ha. su un dislivel-
lo di 1120 m, necessita di una 
potenza di 3050 kw, corrispon-
dente a quella in genere fornita 
per mille appartamenti. In que-
sto impianto il consumo energe-
tico per innevare una sola volta 
l'intera pista (si consideri che in 
una stagione si susseguono in 
genere più innevamenti) con 
uno strato di neve di 30 cm, è di 
920.000 kwh., corrispondente al 
consumo annuo di 240 abitazio-
ni permanentemente occupate. 
Per garantire l'energia necessa-
ria agli impianti è spesso indi-
spensabile costruire nuovi elet-
trodotti, condutture e stazioni di 
pompaggio che deturpano gra-
vemente il paesaggio alpino (nel 
caso di Ayas l'elettrodotto è sta-
to raddoppiato e sono state rea-
lizzate ben 3 stazioni di pom-
paggio). 
Un altro effetto indotto dalla 
diffusione della neve artificiale 
consiste in un ulteriore incorag-
giamento dello sviluppo turisti-
co invernale, con tutti i proble-
mi attinenti: disboscamento e 
distruzione dei pendii per la rea-
lizzazione di piste e impianti di 
risalita, problemi di viabilità, di 
urbanizzazione dei terreni di 
fondovalle, di inquinamento at-
mosferico etc. 
Uno sproporzionato incremento 
degli impianti di innevamento 
artificiale nell'arco alpino por-
terà inevitabilmente con sé 
conseguenze negative sul piano 
ecologico, geologico, idrologi-
co ed in ultima analisi anche su 
quello economico. 
In Austria, Svizzera e Germania 
la tesi dominante è che l'inneva-
mento artificiale non debba esse-
re assolutamente usato per crea-
re nuove piste, ma solamente per 
rendere meglio agibili quelle esi-
stenti e soltanto in presenza di 
uno strato di neve naturale di al-
meno 5 centimetri. In Francia ed 
in Italia, invece, si fa molta pub-
blicità agli impianti di inneva-
mento, puntando sulla prospetti- 

va di un prolungamento della 
stagione sciistica invernale. 
L'innevamento artificiale do-
vrebbe comunque essere sotto-
posto a Valutazione d'Impatto 
Ambientale (V.I.A.), una proce-
dura tecnico amministrativa ela-
borata al fine di valutare l'am-
missibilità degli effetti sull'am-
biente di interventi progettuali 
di ogni tipo. Mentre in Svizzera 
gli impianti di innevamento di 
intere piste o parti di pista per 

una superficie superiore a 5 et-
tari devono essere sottoposti a 
V.I.A. (Ordinanza federale del 
19/10/88) ed in ogni caso devo-
no essere autorizzati ai sensi 
delle leggi per la pianificazione 
territoriale e la tutela della natu-
ra, in Italia l'innevamento artifi-
ciale non richiede nessuna spe-
cifica autorizzazione ed un certo 
controllo può avvenire solo a li-
vello locale, qualora esistano 
delle limitazioni per l'inquina- 

mento acustico e per il prelievo 
di acqua dai torrenti. 
Il fatto che il governo del Prin-
cipato del Liechtenstein abbia 
totalmente vietato la costruzione 
degli impianti in questione do-
vrebbe almeno indurci a gestirli, 
dove già esistono, con grande 
cautela, e a richiedere approfon-
dite valutazioni di impatto am-
bientale per le nuove concessio-
ni. 

Letizia Sechi 
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Amare la natura 
è un'attitudine dell'anima. 

Saperla affrontare con gli strumenti 
adatti un privilegio della ragione. 

t. 	 Asolo ha saputo conciliare natura 
•„ 

	

	 e tecnologia, attraverso lo studio 
attento dell'anatomia del piede 

'. 	t 	
e la realizzazione di soluzioni 

11112 
innovative ed esclusive, testate 
nelle condizioni più estreme da 

guide alpine e professionisti. 

Ama la natura 
come te stesso 

BENETTON 
SPORTSYSTIM 



CHIUSURA 
KEY• LOOK 

LIL1.1212/1 
POVE DEL GRAPPA - S.S. VALSUGANA TEL 0424/80635 

Specialisti in abbigliamento e attrezzature 
per lo sport in montagna: 

roccia - alpinismo - scialpinismo - 
telemark - sci fondo - sci - snowboard 

Laboratorio per riparazionè sci 

Tutte le migliori marche: 
Lowe - Eider - Great Escapes - Mello's - 
The Nort Face - Salewa - Charlet Moser - 

Petzl - Camp - Edelrio - Karrimor - 
Berghaus - e moltissime altre 

Sconti ai soci CAI 
si effettuano spedizioni in contrassegno 

MIVAL SPORT 
Via S. Bortolo, 1 

36020 POVE DEL GRAPPA (VI) 
a 3 Km da Bassano 

verso Trento lungo la SS. 47 
della Valsugana. 
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ELIMINA DEFINITIVAMENTE 
OGNI PUNTO DI IMPIGLIO 

N.B. : la maggior parte dei nostri moschettoni 
è fatta cosi! 

SI PUÒ ANDARE IN PATAGONIA AD AGOSTO? 
SII con la PATAGONIA TREKKING di Torino (2 partenze): 

31 luglio - 21 Agosto (22 giorni) 
14 agosto - 28 agosto (15 gioriti) 

Richiedete qualsiasi informazione o dettaglio a: 

PATAGONIA TREKKING 
specialisti viaggi "SU MISURA", INDIVIDUALI e DI GRUPPO in 

PATAGONIA. ARGENTINA. CILE. ANTARTIDE 

Via Le Chiuse, 64 - 10144 TORINO / tel. 011/43.77.200, fax 011/4377190 

rum oo sPoRir pounE 

SCI, MONTAGNA, SPELEOLOGIA 
calcio, tennis 

SCARPE PER TUTTE LE SPECIALITÀ 

sconti ai Soci C.A.I. 
TUTTO per Io SPORT POLARE, di Carton Sandra 
VIA TORINO, 52 (primo piano) - tel. (02)86453508 

VIA TORINO, 51 - tel. (02) 86453034 
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CINEMA 

Festival di Trento 
42° edizione 

Le maniteqationi in programma dall'I al 7 maggio 1994 

• 42° Concorso cinematografi-
co, proiezioni pomeridiane e se-
rali presso l'Auditorium S. 
Chiara, premiazione sabato 7 
maggio 1994. 
• 35° Incontro Alpinistico Inter-
nazionale dedicato al tema: "Pa-
lestre di roccia: territorio di av-
ventura o impianto sportivo?". 
Sono in discussione: l'impatto 
ambientale, la libertà d'accesso, 
la sicurezza, la responsabilità. 
Allo studio: i casi concreti, gli 
sviluppi previsti, gli interventi 
auspicati. Coordinamento di 
Gianni Battimelli coadiuvato da 
Marco Benedetti, venerdì 6 
maggio 1994, con successiva 
escursione al parco di arrampi-
cata di Arco. 
• 8' Rassegna Internazionale 
dell'Editoria di Montagna, sala 
Foyer del Centro Culturale S. 
Chiara, dal 22 aprile all'8 mag-
gio 1994. Verranno esposte le 
novità editoriali (libri e riviste) 
del 1993 e 1994, e per la prima 
volta saranno in mostra 
quest'anno una categoria video 
e una sezione interamente dedi-
cata alle carte geografiche-turi-
stiche. Nel corso della Rassegna 
si terrà la presentazione di alcu-
ne novità librarie. 
• Seminario dal titolo "Iperalpi: 
la guida delle guide", dedicato 
alla creazione di un archivio 
Informatico efficiente e aggior-
nato sulla montagna a livello di 
Personal Computer (libri, uomi-
ni, luoghi, itinerari, guide alpine 
e turismo). Relatore Corrado de 
Francesco dell'Università di 

Milano, mercoledì 4 maggio. 
• Nel 40° anniversario dell'im-
presa del K2, presentazione uf-
ficiale della Mostra organizzata 
dal Museo Nazionale della 
Montagna "Duca degli Abruzzi" 
in collaborazione con il Club 
Alpino Italiano, con l'allesti-
mento di un percorso introdutti-
vo, la presentazione del catalo-
go e la retrospettiva cinemato-
grafica di alcune delle opere più 
significative sull'impresa e sulla 
montagna, giovedì 5 maggio. 
• Mostra dello scultore valdosta-
no Dorino Ouvrier "Gente di le-
gno", dal 22 aprile all'8 maggio 
1994, presso lo spazio Foyer del 
Centro S. Chiara, realizzata dal 
Museo Nazionale della Monta-
gna "Duca degli Abruzzi" e dal-
la Regione Autonoma Valle 
d'Aosta. 
• 3' edizione della Mostra di ar-
tisti internazionali "Oltre la 
montagna dipinta", presso il Ca-
stello di Pergine Valsugana, 
inaugurazione il 30 aprile 1994, 
in collaborazione con gallerie 
d'arte contemporanea. Coordi-
namento di Fiorenzo Degasperi. 
• Assegnazione del 23° Premio 
Itas del libro di montagna, con-
corso letterario che premierà 
con il "Cardo d'oro" (10 milio-
ni) e con due "Cardi d'argento" 
(5 milioni) i libri editi nel 1993 
che meglio evidenzino i valori 
culturali della montagna. Mar-
tedì 3 maggio. 
• Tradizionali appuntamenti con 
la filatelia e con la Società Alpi-
nisti Tridentini. 

E IL CLUB ALPINO SVIZZERO VARA LA 
RASSEGNA DEI FESTIVAL 

È stata chiamata "Festival dèi festival" e non a caso: parlia-
mo della prima rassegna dei festival internazionali dei film 
di montagna, organizzata dalla Commissione culturale del 
comitato centrale del Club alpino svizzero (Cas). 
In quattro cicli di serate - uno per ciascuna regione lingui-
stica svizzera, con rotazione delle sedi e delle sezioni Cas 
ospiti - sarà proposta una scelta di film premiati nelle ulti-
me edizioni dei diversi festival europei. Ogni anno, a turno, 
quattro manifestazioni saranno presenti con due opere cia-
scuno. In questa prima edizione 1994, sono stati invitati i 
festival di Trento (Italia), Les Diablerets (Svizzera), Au-
trans (Francia), Poprad (Slovacchia). 
Le opere in versione originale presenti nella prima rassegna 
saranno: 
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Film di montagna 
a Autrans 

p
rossima alla val 
d'Aosta, sul digra-
dare del massiccio 
del Vercors, Au-
trans ospita da die-

ci anni il festival del film neve, 
ghiaccio. avventura, evasione, 
leggi montagna. Un mito pola-
rizzato come a Trento, autenti-
co universo. Al tradizionale ap-
puntamento di inizio d'inverno 
tra gelo incombente, nel pano-
rama spazioso spruzzato di ne-
ve, al centro Maeva (benvenuto 
in polinesiano) divenuto quar-
tier generale del Festival si so-
no succeduti una quarantina di 
film. 
Il Gran Premio per i lungome-
traggi a soggetto, il fiction, è 
andato allo svizzero "Der 
Berg", La Montagna. di M. 
Imhoof, ritratto vigoroso anche 
psicologico di una coppia. stu-
diandone i comportamenti du-
rante 18 mesi trascorsi ad alta 
quota in un osservatorio mete-
reologico. Tutta una consuetu-
dine nel cinema di montagna 
nel quale si distingue la produ-
zione elvetica, spesso di eccel-
lente qualità. 
Ma hanno fatto spicco anche il 
francese "Al Nord dell'In-
verno" di N. Vanier, cronaca di 
una spedizione durata 18 mesi 
traversando 8000 km nel cuore 
della Siberia, dalle montagne 
sul confine mongolo al lago (si 
dice mare) Baikal rasentando 
l'Artico, ambiente per noi pres-
soché sconosciuto, lunghi silen-
zi di una natura ancora integra. 
E il norvegese "La Passe" di N. 
Gaup, avventure di buona lega 
addirittura un millennio addie-
tro in Lapponia, peripezie di un 
giovane in lotta per la vita. Più 
deboli sono apparsi i francesi 

"Les Marmottes" di E. Choura-
qui, vicissitudini familiari, e 
"Le Ciel pour Temoin" di D. 
Amar. Un discorso a parte vale 
per l'americano "Cliffhanger" 
(in Italia con il suffisso "L'Ulti-
ma Sida") di R. Harlin, film di 
montagna a tutti gli effetti, 
aspetto che riscatta la banalità 
di situazioni con una spettaco-
larità indubbia, Stallone, Ram-
bo di turno e il "bieco" J. Lith-
gow, e per trovare le vette tra le 
più belle del mondo dal fittizio 
Colorado si è ricorso alle Dolo-
miti. 
Ma, come a Trento, il punto di 
forza del Festival sono docu-
mentari e cortometraggi spesso 
in video. selezionatissimi, spes-
so di una eleganza formale che 
sfiora la raffinatezza, ovvia-
mente giovandosi della agguer-
rita e numerosa produzione 
francese, anche vista l'assenza 
di lavori sia germanici che ita-
liani. Come il Gran Premio "Il 
Danse pour ses Cormorans" di 
F. Fougea, tra le montagne del 
sud della Cina la pesca con 
questi uccelli divenuti domesti-
ci, simbiosi tra uomo e natura. 
Curioso ed appropriato il Pre-
mio del Cuore, "Renée à la 
Jeanne" di G. Chappaz, un val-
ligiano con la madre 92enne al-
la maniera antica che vive a 
Chamonix, esempio di vita 
semplice sempre più rara, per 
quanto ritratto forse fin troppo 
sorridente. 
Premio Speciale a "Alexandra 
David Neaf' di 1. Mascolo e A. 
de Maximy, tanto sensibile 
quanto ineccepibile ricostruzio-
ne biografica di questa inglese, 
primo europeo in Tibet ancora 
negli anni Dieci, ponte tra Oc-
cidente e la sensibilità orientale 

DA POPRAD 
Passione vitale (B. Sevaistre, Francia, 6 min.). Uno straor-
dinario 8b effettuato in solo integrale da Alain Robert; la 
più difficile arrampicata compiuta sino ad oggi in questo 
stile. 
Everest - sea to summit (M. Dillon, Australia, 60 min.). 
L'avventura di un'alpinista australiano, Tim McCartnex-
Snape, che ha salito la più alta montagna del mondo com-
piendo a piedi l'intero percorso dal Golfo del Bengala alla 
vetta. 
Soltanto per Lugano il film di Dillon verrà sostituito da To-
tem (R. Nicod, Francia; 28 min.). Due scalatori, un foto-
grafo e un'aquila sugli stupendi obelischi della Monument 
Valley. 
DA LES DIABLERETS 
Ballade a devil's tower (P.A. Hiroz, Svizzera; 26 min.). I 
sogni e le realizzazioni di Catherine Destivelle sulle pareti 
dell'ovest americano. 
La pertze (G. Squarzino, Italia; 25 min.). L'era dell'arram-
picata artificiale inaugurata nel 1927 da quattro portatori di 
Courmayeur, vittoriosi sul Père Eterne', nel massiccio del 
Monte Bianco. 
DA AUTRANS 
La vie suspendue (M. Assai e T. de l'Estade, Francia; 26 
min.). La vita, l'avventura, lo sport, contro la morte e la di-
sperazione della droga. 
Ceux d'en haut (R. Théron, Francia; 26 min.). Vita e fati-
che di quattro pastori sulla stessa montagna, in una natura 
magnifica. 
DA TRENTO 
giungeranno due opere premiate nel corso dell'edizione 
1994. 

Il calendario dell'edizione 1994 è il seguente: 
Lucerna (sez. Pilatus), 17 e 18 maggio, Verkers Haus; 
Lugano (sez. Ticino), 19 e 20 maggio, Auditorium Sts Tre-
vano; 
Losanna (sez. Diablerets), 27 e 28 maggio, sala Cas; 
Disentis e Coira (sez. Raetia), 2 giugno (Abbazia di Disen-
tis) e 3 giugno (Coira, Hotel 3 Koenige). 
"Anime" della rassegna Marco Grandi, membro della com-
missione culturale del comitato centrale Cas, con la colla-
borazione del noto scalatore Claude Remy. Grandi spiega 
così l'idea di un Festival dei festival. "L'obiettivo è quello 
di dare maggiore diffusione alla cinematografia di monta-
gna, solitamente "confinata" nei concorsi, rendendola ac-
cessibile a un pubblico più vasto". Una questione di pubbli-
co e di cultura, aggiunge Grandi "poiché riteniamo che i 
film siano un veicolo culturale importantissimo per la co-
noscenza della montagna, della sua cultura e delle attività 
che vi si svolgono". Con un occhio di riguardo, evidente-
mente, all'alpinismo. 
Trattandosi di una rassegna e non di concorso, non saranno 
distribuiti premi. 
L'organizzazione metterà a disposizione delle Sezioni Cas 
tutto il materiale audiovisivo necessario per le serate, dai 
video alle presentazioni nelle diverse lingue nazionali. 
L'entrata alle serate sarà gratuita, eventuali offerte previste, 
saranno da devolvere a enti assistenziali. 

Contatto: Marco Grandi (Comm. culturale Cas) - 5936 Ca-
demario (CH) - Tel. 0041/91/59 17 30 - 59 24 02 - 59 24 05 
- Fax 505163. 
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dal grande integro fascino, ri-
lanciato alla grande dal fortuna-
to "Piccolo Buddha" del nostro 
Bertolucci. 
Premio sociale ed etnologico 
per "Ceux d'en Haut" di R. 
Théron, transumanza, quattro 
pastori, incontri e solitudine su-
gli altopiani del Vercors, quindi 
da queste parti. 
Premio dell'Emulazione sportiva 
e pedagogia dello sport a "La 
Vie Suspendu" di T. De Lestra-
de, il recupero di dieci tossico-
mani mediante soggiorni di 
quindici giorni in alta montagna. 
Ma le opere meritevoli sono 
state numerose, come "Bal-
loons over Everest" di L. 
Dickinson, o l'australiano 
"From Sea to Summit" di M. 
Dillon, già visti a Trento dove, 
anzi, quest'ultimo ha consegui-
to il Gran Premio. 
Grande successo anche per il 
coro alpino Le Penne Nere di 
Aosta. 
Nella fotografia, un'immagine 
dal Festival Internazionale di 
film del volo libero di S. Hilai-
re di Touvet, fervore di para-
pendii nel massiccio della 
Chartreuse. 

Il volo libero 

al festival di S. Hilaire 

Il volo libero in montagna è il 
soggetto dei film presentati al 

Festival di S. Hilaire. 

D
a undici anni a S. 
Hilaire du Touvet 
si tiene il Festival 
Internazionale di 
Film del Volo Li-

bero, manifestazione che coagu-
la questo nuovo settore sportivo, 
perché il volo libero - parapen-
dio e deltaplano, anche a motore 
- è praticamente esploso nell'ul-
timo decennio, 100.000 i prati-
canti in Europa molti dei quali 
anche nel nostro paese. 
E quanto questa disciplina sia 
connaturata alla montagna lo di-
mostra il Gran Premio dell'Av-
ventura - massimo del Festival - 

ed anche della critica - a Base-
climb dell'australiano Glenn 
Singleman, tra le imprese più 
impressionanti in parapendio, 
ladciarsi dall'imponente ed un 
poco sinistro bastione roccioso 
verticale del Tramp Tower di 
6257 m nel Karakorum, Paki-
stan, rasentandolo in caduta li-
bera per qualche chilometro con 
tanto di cineprese fissate sul ca-
sco mentre per il resto ci pensa 
Leo Dickinson, autore notissimo 
anche in Italia, questa volta un 
poco esterefatto. 
Premio del miglior cortometrag-
gio all'italiano Salto Angel di 

Stefano Di Benedetti: il campio-
ne francese Patrick De Gayar-, 
don anch'esso in parapendio da 
questa cascata sudamericana, la 
maggiore nel mondo per disli-
vello. 
Premio del pubblico a Urger 
than fife dello svizzero P. Ber-
nard, l'autore dei premiatissimi 
Super Max I e IL al solito spiri-
tosissimo. 
Premio della fotografia all'ame-
ricano Highway di M. Rose, le 
evoluzioni del campione di 
acrobazia John Heiney sui luo-
ghi più pittoreschi degli Stati 
Uniti, planando in deltaplano 

addirittura sulle aguzze cime del 
Grand Canyon. 
Premio dell'umorismo Skyfools 
dello specialista tedesco Charlie 
Joist, e Marc Jmenez, incredibili 
vicissitudini di originali a tutti i 
costi. 
Premio per la promozione degli 
sport a Planeurs a S. Auban di 
B. Chabbert e B. Besnier: volo a 
vela soffermandosi su crociere 
fin di sette ore superando il 
massiccio del Bianco, lungo la 
val d'Aosta, risalendo il S. Ber-
nardo indi la Svizzera. 

Italo de' Marchi 
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Nell'avventura è fonda-
mentale un equipaggia-
mento completo. 
Ancora più importante è 
che sia leggero e molto 
resistente. 
La ricerca tecnologica 
Salewa permette di pro-
durre accessori per l'alpi-
nismo straordinariamen-
te resistenti ed affidabili, 
come la tenda Bianca che 
pesa solo 2100g ; di mini-
mo ingombro, montaggio 
immediato, collaudata in 
numerose spedizioni e 
con trattamento Fire 
Retardant. 

SIILELIMDII  
Alpine Technology 

t  

--> wi■t!tj;',t 

b
+
b
]  
B

IN
U

M
,O

  

UN PASSO AVANTI 
AVANTI é una calzatura professionale 

per escursioni e spedizioni 
in alta montagna e su ghiacciaio. 

Leggera, con scafo rigido in poliammide e linguetta e 
collarino in poliuretano morbido, ha la suola altamente 

resistente all'usura e predisposta per l'uso dei ramponi. 
Shock-absorber integrato nel tallone. 

La scarpetta interna é estraibile, ha una soletta 
rivestita in gomma per essere utilizzata anche 

in rifugio, ed é in scamosciato morbido 
con fodera in loden per il massimo 

comfort del piede. 

FRalchle 
Distributore esclusivo, per l'Italia GREEN POINI 31031 Caerano S. Marco (TV) - Via Montello, 67 - Tel. 0423/650340 - Fax 0423/650005 



LIBRI DI MONTAGNA 

Tommaso Magalotti 
MARMOLADA REGINA 
Pagine di storia alpinistica 
Gribaudo Editore, 
Cavallermaggiore 1993. 
Formato 25 x 26 cm. 
Pagg. 468 con circa 1000 
illustrazioni a colori e in 
b.n. L 86.000. 
Tommaso Magalotti è nato a 
Cesena nel 1937 e ivi risiede; 
la montagna trattata è la regi-
na delle Dolomiti (la più alta e 
la più completa) e l'editore è 
un piemontese noto anche agli 
alpinisti per la collana dei 
"grandi libri" in cui fu pubbli-
cato "Monviso re di pietra". 
Da questa sorta di interregio-
nalità è nato il più bel "monu-
mento" che la Marmolada po-
tesse avere. Un'opera spessa 
cinque centimetri, di oltre cin-
quecento pagine, con mille il-
lustrazioni che formano l'ar-
chivio fotografico più ricco ed 
eloquente sulla grande monta-
gna e sono la cosa più bella di 
tutto il volume. 
Magalotti risulta essere stato il 
cofondatore della Sezione di 
Cesena del C.A.I. reggendone 
le sorti per un ventennio circa. 
Quest'opera è il risultato della 
sensibilità di un alpinista (per 
essere idonei alla storia alpini-
stica non basta intendersene 
un po' ma bisogna proprio 
aver fatto dell'alpinismo); del-
la sensibilità di un alpino, uf-
ficiale di complemento della 
Brigata Tridentina (per le pa-
gine di storia della grande 
guerra '15-'18 combattuta 
eroicamente da entrambe le 
parti, specie sul versante Nord 
della Marmolada); della sensi-
bilità di un pittore (che ha al-
lestito varie "personali") e che 

ha ornato le sue preziose pagi-
ne di numerose incisioni e di-
segni; della sensibilità di un 
fotografo che ha fornito una 
collaborazione di una cin-
quantina di fotografie (fra le 
quali spiccano quelle a colori) 
e di ben un centinaio di foto 
documentarie del suo archivio 
personale. Da questi dati risul-
ta evidente che un altro auto-
re, con queste caratteristiche 
riunite, sarebbe stato difficile 
trovarlo. 
Tommaso Magalotti è collabo-
ratore de "Il Resto del Carli-
no" di Bologna e collaboratore 
delle riviste specializzate di 
montagna ed alpinismo. Non 
per niente è Accademico del 
GISM. Questo suo impegno 
sulla "Marmolada regina" è 
frutto di anni di ricerche e il ri-
sultato di una fatica non indif-
ferente volta ad ottenere una 
precisione anche editoriale. 
Si è parlato di Marmolada Re-
gina delle Dolomiti, montagna 
"completa" che presenta a 
Nord un ambiente nevoso-gla-
ciale, di oltre tre kmq, pratica-
mente l'unico ghiacciaio su-
perstite dell'ambiente dolomi-
tico, dove si pratica anche lo 
sci, e una stupefacente formi-
dabile muraglia a Sud di oltre 
quattro chilometri di lunghez-
za con pareti arditissime che 
si alzano per ottocento-nove-
cento metri. Un massiccio tra i 
più grandiosi e imponenti del-
le Dolomiti. Il libro, pratica-
mente, è la storia umana degli 
impegni, delle sofferenze, del-
le affermazioni e delle rinunce 
alpinistiche su questa formi-
dabile muraglia. Una storia 
che ha inizio, a parte l'epoca 
pionieristica, con gli albori del 
millenovecento e sembra con-
cludersi ai giorni nostri. 
Anche qui, Magalotti pare es- 

•sere arrivato al punto giusto. 
Sulle placche, sui diedri, sui 
pilastri, nelle fessure di arram-
picata, si sono cimentati i no-
mi più belli dell'alpinismo do-
lomitico. Lì si affermarono i 
"primi ascensionisti", i grandi 
scalatori dell'alpinismo solita-
rio e dell'alpinismo invernale, 
le stesse donne nelle loro "pri-
me ascensioni femminili", gli 
artificialisti ed i puristi, gli 
scalatori valligiani, gli italiani 

senza distinzione e anche gli 
stranieri, specie nel decennio 
'70-'80. Ora è persino diven-
tato difficile tracciare su una 
foto gli itinerari che sono stati 
aperti, talmente numerosi si 
sono fatti. 
Saremmo tentati di sciorinare 
file e file di citazioni degli uo-
mini che hanno dato e avuto 
lustro dalle lotte combattute, 
ma il timore di essere incom-
pleti e di fare dei torti ci trat-
tiene. 
Comunque, qualche nome bi-
sogna pur farlo. Citeremo al-
lora quelli di Micheluzzi, di 
Soldà, di Vinatzer. Quelli di 
Messner, Mariacher e Giorda-
ni in tempi a noi più vicini. 
Quelli degli stranieri Schiestl, 
Koller, Rieser. Quelle delle 
donne: Jovane, Manfrini, Ba-
dier. Fra tante pagine, hanno 
toccato particolarmente il no-
stro gusto letterario quelle di 
Aste e di Maestri, indubbia-
mente, fra i migliori alpinisti-
scrittori. Ma importanti anche 
le "legature" di storia alpini-
stica, fra un resoconto e l'altro 
di tutto il libro, del Magalotti. 
Tuttavia, qualcuno potrebbe 
arrabbiarsi: dove sono i vari 
Zanolla, Gogna, Massarotto? 
Ci ritiriamo in buon ordine... 
Lasciamo che gli incontri che 
contano li facciano i lettori 
che sapranno leggersi e soppe-
sarsi le oltre cinquecento pagi-
ne. 

Armando Biancardi  

Alberto Paleari 
LA CASA DELLA CONTESSA 
L'Arciere e Vivalda Editori 
1993. Collana "I licheni". 
Pagg. 131. L. 16.000. 

Alberto Paleari, oggi quaran-
tacinquenne, è nato a Gravel-
lona Toce (Novara) e lì eserci-
ta la professione di guida alpi-
na. Ma si vede che i clienti 
non lo sommergono di richie-
ste di prestazioni e il suo ulti-
mo rifugio è lo scrivere. 
Questo secondo romanzo è 
stato preceduto da "Kergué-
len" e da "Il viaggio del Viag-
gio di Oreste P." una raccolta 
di racconti. Con quanto suc-
cesso? Non sappiamo. 
"La Casa della Contessa" è 
stato scritto alla brava da un 
"burattinaio" abilissimo che fa 
nascere, morire e resuscitare i 
suoi personaggi. magari, chi 
lo sa?, con l'aiuto del "pru-
nent", un certo vinello che 
l'autore non ha tralasciato di 
declamare. 
Un burattinaio abilissimo e 
questo, senz'ombra di offesa, 
fra il colto intellettuale e il 
saggio ed arguto villigiano, 
mai retorico, che sa ambienta-
re alla perfezione i suoi perso-
naggi. 
La cacruta dal Pizzo Crampio-
lo, il salvataggio a mezzo 
dell'elicottero (con il pilota 
che parla in romanesco), la fu-
ga dall'Ospedale e la guarigio-
ne miracolosa sono pezzi in 
bilico fra il vero e il non vero. 
Il suo personaggio principale, 
lo "zingaro" Oreste. Maria, 
Tonino, Patù, la maga Amala-
berga, il cane Flac, lo stesso 
Angelo Sterminatore, le gio-
stre, il simpatico evocativo 
calcinculo, il Leoncino con la 
roulotte di doghe di botte, i 
piccoli India e Salvatore, la 
stessa Casa della Contessa, 
ora si fanno vivi e ora sfuma-
no nell'irrealtà. 
Ma l'Alpe Devero, le Valli 
Formazza e Antigorio, benché 
appena accennati, con i suoi 
protagonisti che sanno di so-
gno, è un mondo pur reale. 
Di questo passo e con mano 
esperta e smaliziata, un picco-
lo romanzo interessante è pur 
stato steso. 

A. B. 
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at Ament 
;OYAL ROBBINS 
'Arciere - Vivalda Editori 
1993. Collana "I licheni". 
>ag. 188. L. 26.000. 
.?uesta meravigliosa biogra-
fa-autobiografia è incentrata, 
:ome giustamente scrive Pat 
ssment nell'introduzione, sulla 
maturazione dell'uomo Rob- 
•iins e del suo cammino verso 
il progresso. Come un roccia-
tore sente sotto i polpastrelli 
le mille sfaccettature e rugo-
sità del granito, così Pat evi-
denzia tutti i lati della cari-
smatica personalità dell'uomo 
Robbins, aiutato in questo dal-
la ricca e significativa docu-
mentazione fotografica e dalle 
testimonianze di quanti hanno 
condiviso con lui i giorni eroi-
ci di Yosemite. Egli dichiara 
subito di non essere oggettivo, 
in quanto fortemente condi-
zionato dal rapporto personale 
che ha avuto con Robbins, ma 
trasforma questa debolezza in 
un'interessante chiave inter-
pretativa che consente al letto-
re di afferrare appieno la gran-
de capacità di Robbins nel 
coinvolgere e trascinare i suoi 
amici nelle realizzazioni di 
quelle imprese che solo lui 
poteva immaginare. 
Nel libro si dice che "la vita è 
piena di possibilità teoriche 
che forzano qualcuno a ren-
derle reali". Robbins, per cui 
la roccia ha simboleggiato la 
purezza dell'ideale, sapeva 
realizzare sia in solitaria sia 
coinvolgendo altri arrampica-
tori, tali sogni impossibili. 

Egli, autodidatta in tutto, at-
tingeva la sua grande forza nel 
credere fermamente ai grandi 
principi dell'uomo e ad essi si 
rifaceva sia nell'ideazione che 
nella realizzazione dei suoi 
progetti. E questa sua grande 
forza interiore è ben eviden-
ziata nel libro, non solo in ri-
ferimento alle sue scalate, ma 
in generale nel suo porsi di-
nanzi alla vita, come ad esem-
pio nella sua personalissima 
lotta contro l'artrite. 
Il libro affianca precise note 
biografiche, a descrizioni del-
le più grandi imprese di Rob-
bins, ad aneddoti della sua vi-
ta privata, introducendo sa-
pientemente il lettore alla sco-
perta di un mondo, ricco so-
prattutto di un'etica troppo 
presto dimenticata. 
E interessante anche leggere 
le lettere scritte da Robbins 
alla madre, figura assai im-
portante per lui privato della 
presenza di un padre, di cui si 
evidenzia tutto l'ardore con 
cui l'ancor giovane Royal sa-
peva realizzare i suoi sogni di 
libertà e soprattutto di arram-
picata. Tale entusiasmo lo 
portò in seguito ad abbando-
nare anche comode attività la-
vorative per perseguire com-
pletamente i suoi desideri ed 
in particolare inebriarsi della 
splendida natura di Yosemite 
e delle sue vertiginose pareti. 
Il libro ci narra tutto questo e 
molto di più,•fornendoci ac-
canto alla storia ed all'evolu-
zione dell'uomo Robbins, an-
che un quadro dei mitici gior-
ni grandi di Yosemite e di ciò 
che rappresentarono per il 
mondo dell'alpinismo. Viene 
affrontato anche il ruolo di 
Robbins nel propugnare un 
alpinismo pulito e scevro il 
più possibile di mezzi artifi-
ciali, un alpinismo in cui 
l'immaginazione sia libera di 
cercarsi sempre nuove mete 
con cui confrontarsi lealmen-
te. Il libro si chiude con una 
riflessione quasi metafisica 
sulla vita del protagonista, ma 
che nell'intimo dell'autore 
sembra voler racchiudere tut-
ta quell'enorme spiritualità 
che ha unito a Robbins molti 
suoi amici ed ammiratori lui 
per primo. 

Roberto Gandolfi 

Aa.Vv. 
PARCHI E RISERVE DEL 
PIEMONTE - Ambienti e 
itinerari 
Edizioni L'Arciere, Cuneo 
1993. Formato cm 14 x 24, 
pagine 304, oltre 100 
fotografie in bianco-nero e a 
colori. 
L. 30.000 

Sapete quante sono le aree 
protette in Piemonte? Sono 
ben 47, di cui quasi 30 su 
monti o comunque rilievi 
montuosi. 
Per chi conosce e riceve la bel-
la rivista Piemonte Parchi, 
prendere atto che in questa re-
gione ci sono decine di parchi 
e di riserve può non essere una 
sorpresa, ma per tutti gli altri -
e sono la maggioranza - credo 
di sì. La regione Piemonte è 
tra le più ricche di aree protet-
te e quindi ben venga un cata-
logo completo di dati su tutti 
questi territori. Questo volume 
dell'Arciere è in realtà molto 
di più: se è vero, infatti, da una 
parte, che elenca tutte le realtà 
protette descrivendo gli acces-
si, l'ambiente, le strutture, i re-
capiti utili e la bibliografia, è 
anche vero, dall'altra, che è 
una miniera di proposte di iti-
nerari, perché per ogni parco e 
ogni riserva, dove è stato pos-
sibile, si descrive una escur-
sione per visitarlo meglio. Il 
volume, inoltre, è organizzato 
per caratteristiche morfologi-
che: ecco allora prima i parchi 
delle Alpi, da Devero alle Ca-
panne di Marcarolo, non di-
menticando, ovviamente il 
Parco Nazionale del Gran Pa-
radiso; poi le riserve collinari, 
poi quelle di fiumi e laghi, 
comprese quella speciale per 
gli aironi (paludi e garzaie), e 
infine i parchi di pianura e 
quelli dei Sacri Monti. 

Piero Carlesi 

Aa.Vv. 
Atlante toponomastico del 
Piemonte Montano 
AISONE (N.2) 
MOMBASIGLIO (N. 3) 
QUASSOLO (N. 4) 
Editore Vivalda, Torino 
1993. Pagine 96 (n. 2), 

pagine 136 (n. 3), pagine 
104 (n. 4); 
formato cm 15 x 21. 
L. 17.000 cadauno. 

Dopo il primo catasto sui to-
ponimi del comune di Gaiola, 
il progetto della ricerca topo-
nomastica del Piemonte mon-
tano ha preso finalmente il vo-
lo e nel corso dell'anno appe-
na concluso sono usciti ben 
tre titoli, dedicati ad altrettanti 
comuni: Aisone, nella media 
Valle Stura di Demonte (CN), 
Mombasiglio, in Val Mongia 
(CN) e Quassolo, nel Canave-
se (TO). Evidentemente il mix 
di partecipazioni a questa lo-
devolissima iniziativa (ricor-
diamo che oltre alla Regione 
Piemonte, Assessorato alla 
Cultura, vi è l'indispensabile 
appoggio delle Comunità 
Montane, oltre all'ovvio coor-
dinamento scientifico del-
l'Università di Torino, nella 
persona del prof. Arturo Gen-
re) sta funzionando e il moto-
re della ricerca comincia a gi-
rare a pieno regime. Non stia-
mo qui a ripetere cose già det-
te sull'importanza del censi-
mento della microtoponoma-
stica: daremo solo dei dati si-
gnificativi: i toponimi censiti 
nel territorio comunale di Ai-
sone sono 503, i toponimi di 
Mombasiglio sono 529 e quel-
li di Quassolo 413. Se ne de-
duce che il lavoro di ricerca è 
stato veramente encomiabile, 
pignolo e preciso, come si 
conviene. Ogni toponimo è 
ovviamente descritto, in ordi-
ne alfabetico, con un piccolo 
testo; inoltre lo si trova nella 
piantina allegata al volume. 
L'edizione, curata da Vivalda, 
è essenziale per quella oppor-
tuna economia richiesta da vo-
lumi che non fanno certo ve-
trina per strenna; ma non per 
questo non devono essere ri-
cercati, anzi. 
Ultima curiosità, e ci piace se-
gnalarlo, anche perché è stata 
una vera sorpresa, aver ritro-
vato, come coordinatore della 
ricerca dei toponimi di Mom-
basiglio, Fulvio Ivaldi, carissi-
mo amico e consocio, fino a 
pochi anni fa Presidente del 
Convegno Ligure-piemontese-
valdostano. 

P. C. 

—9 



LIBRI DI MONTAGNA 

Luciano Marisaldi, Bepi 
Pellegrinon 
PALE DI SAN MARTINO 
Editore Zanichelli, Bologna 
1993. Pagine 298, 
numerose foto in bianco e 
nero e a colori, 
riproduzione di incisioni e 
acquarelli; formato cm 
26x19. L 64.000. 
È con piacere vero che si salu-
ta l'uscita di un simile volu-
me, perché vuol dire che 
l'Editore Zanichelli quest'an-
no ha fatto un passo significa-
tivo e importante per la cultu-
ra della montagna: non siamo 
davanti al solito, anche se va-
lidissimo, volume tradotto, 
siamo finalmente davanti a 
una grande opera di autori ita-
liani su una montagna italiana. 
Ci vengono subito in mente 
paragoni con altre iniziative 
editoriali con cui Zanichelli 
nel passato si era distinto; 
pensiamo ad alcuni indimenti-
cabili titoli di Alfonso Bernar-
di, al Gran Paradiso o al Mon-
te Rosa di Franco Fini. Bene, 
questo Pale di San Martino -
che porta fra l'altro la firma. 
oltre che dell'apprezzatissimo 
scrittore e alpinista bolognese 
Luciano Marisaldi, di quel-
l'incredibile e affascinante uo-
mo dei monti, già alpinista di 
spicco, che è Bepi Pellegrinon 
- è sicuramente una vera anto-
logia del monte. Non è una 
guida a itinerari scelti o scel-
tissimi; ci sono anche quelli, 
ma è ben altro: è la storia del-
la montagna, è la geografia 
dei luoghi, è la storia di un 
amore che l'Uomo ha sempre 
avuto con queste crode e que-
ste valli, dai tempi immemo-
rabili, dalle scoperte dei viag- 

giatori dell'800, fino ad oggi. 
Un libro di cultura, di viaggio, 
di scoperta, per conoscere sì le 
Pale di San Martino, ma per 
conoscere e amare la monta-
gna. 

Piero Carlesi 

Damiano Mugugliani 
FIEMME MONTAGNA CHE 
SCOMPARE 
Edito in proprio, con il 
patrocinio della Magnifica 
Comunità di Fiemme, 
Vittuone (MI) 1992. Formato 
cm 21 x 21; pagine 322; 
440 riproduzioni in bianco 
e nero; 69 riproduzioni a 
colori. 
E uno dei rarissimi e molto 
documentati contributi sulla 
cultura materiale. C'è la storia 
della val di Fiemme, ma c'è 
soprattutto la storia degli uo-
mini, del lavoro, l'analisi delle 
tradizioni, lo studio dell'archi-
tettura e degli attrezzi agricoli. 
L'Autore analizza paese per 

Titoli in libreria 

paese, frazione per frazione 
ogni nucleo rurale fiemmazzo, 
annotando tutto ciò che va se-
gnalato e valorizzato. Si ana-
lizzano nel dettaglio tecniche 
costruttive di tipologie diverse 
di edifici, facendo confronti 
con altre architetture rurali 
delle Alpi (in particolare con 
quelle della Val Badia, di Cor-
tina e della valsesiana Ala-
gna). Il volume - che segue di 
qualche anno il precedente, 
dedicato alla Valle di Fassa -
si pone anche come un impor-
tante strumento non solo per 
conoscere, ma soprattutto per 
salvaguardare ciò che resta di 
questa civiltà alpina di una 
delle valli più significative del 
Trentino. Infine, l'opera si in-
serisce bene nel discorso per 
la conoscenza e la tutela dei 
segni dell'uomo nelle Terre 
alte che il nostro Sodalizio sta 
curando da ormai qualche an-
no attraverso il gruppo di la-
voro coordinato da Giuliano 
Cervi. 

P. C. 

LAGHI ALPINI 
DI VALTELLINA E VALCHIAVENNA 

O 

Aa.Vv. 
LAGHI ALPINI DI 
VALTELLINA E 
VALCHIAVENNA 
C.A.I. Sezione Valtellinese, 
Sondrio 1993. 132 pagine, 
90 illustrazioni a colori, 
una carta ripiegata, 
formato 25 x 25. s.p. 
Il libro è il risultato di un no-
tevole impegno di ricerca e 
documentazione di Mario Pe-
losi, notoriamente appassiona-
to di fotografia, che, per conto 
del CAI Sondriese, ha curato 
la progettazione, il coordina-
mento nonché tutto il corredo 
fotografico tratto dal suo ar-
chivio. 
In apertura Guido Combi, pre-
sidenté del CAI valtellinese, 
tratteggia il significato 
dell'opera per il suo valore 
quale documento sulla "bel-
lezza incomparabile del gran-
de, prezioso e importantissimo 
patrimonio lacustre del territo-
rio alpino", di cui si spera e 
auspica la conservazione per il 
futuro ed una utilizzazione 
oculata e razionale. 
Enrico Pelucchi offre una ri-
flessione sui mutamenti inces-
santi del territorio, provocati 
anche dall'uomo in ragione 
dei processi di vita tecnologi-
ca, esplorando per rapidi ac-
cenni il significato scientifico, 
economico e antropologico 
della natura dei laghi. Ne evi-
denzia il valore fantastico ed 
evocativo ove "la struttura di 
forma, materia e colore si 
confonde in una percezione 
totale e globale che impedisce 
o attenua o rimuove la possi-
bilità di un atteggiamento ra-
zionale". 
Viene riprodotto un articolo 

♦ GUIDE: ESCURSIONISMO, ALPINISMO, SCIALIPINISMO, 
OCLOAUMNISMO, ARRAMPICATA, SPELEOLOGIA. 
♦ AMBIENTE, SCIENZE NATURALI, MEDKINA 
♦ ARTE, LETTERATURA, STORIA, ETNOGRAFIA 
♦ BIOGRAFIE, PERSONAGGI, SCIENZE SOCIAU 

♦ Roberto Bettiolo Monti dell'Alpago. Guida escursionistica. 
Nuove Edizioni Dolomiti, 1993. L. 32.000. 
♦ Stefano Funck Alpi Apuone - Salite scelte. Pezzini Editore, 
1993. Richieste a C.A.I. Viareggio - CP 319. L. 22.000 
♦ L. Troccoli (a cura di) Due secoli di escursioni sul Pollino. 
Edizioni Prometeo, Castrovillari, 1993. L. 15.000 
♦ Giorgio Bernardi Dalle Langhe al Marguareis in Moun-
tain-bike. CDA Torino. L. 24.000 
♦ Eraldo Quero Scialpinismo nelle Valli Pinerolesi. CDA To-
rino, 1993. L. 27.000 
♦ R. Camisio, S. e G. Albertarella Valle d'Aosta in sci. CDA 
Torino, 1993. L. 32.000 
♦ Andy Selters In cordata sul ghiacciaio. Zanichelli Ed. Bolo-
gna, 1993. L. 26.000 
♦ Ass. Gruppi Speleologici Piemontesi Le Grotte del Piemon-
te - Guida per l'escursionismo. Editrice "Via Dalla Pazza Fol-
la", 1993. L. 32.000 
♦ Gloria Gelmi Alberi in inverno - Guida pratica al ricono-
scimento. Assessorato Territorio-Ambiente Provincia di Berga-
mo . L. 22.000 
♦ Borut Spacci! Himalaya Appunti Medici. Editoriale Stampa 
Triestina. 1993. L. 32.000 
♦ G. Bernardi - R. Delpero II Noce: avventura dell'acqua 
dalle sorgenti all'Adige. Fotostudio Bernardi - Càgolo di 
Pejo s.p. 
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degli atti del "Sesto congresso 
degli alpinisti italiani" tenuto-
si a Bormio nel 1873, in cui si 
sostiene la tesi dell'utilità dei 
laghi alpini quale risorsa ali-
mentare attraverso l'alleva-
1 lento di pesci. 
l i una tabella sono inoltre 
ensiti ben 172 laghi alpini di-
tribuiti dalla val Chiavenna 
Ila zona di Bormio e Livigno. 
ticcardo De Bernardi e Rosa-
io Mosello del CNR, introdu-
ono alla storia della scienza 
ei laghi. la limnologia, po-
endone in rilievo le tappe 
cientifiche, la ricchezza dei 
ontributi conoscitivi. i pro- 
ilemi aperti rispetto ad un ap-
)roccio al lago quale "labora-
orio ideale per studiare il fun-
tionamento e il metabolismo 
acustre". 
!van Fassin in una ampia trat-
-azione presenta le varie tipo-
logie di laghi sottolineandone 
via via le valenze ambientali, 
ecologiche, culturali, econo-
miche ed escursionistiche. 
In una sua appassionata e vis-
suta descrizione analitica, 
vengono presentati i laghi e 
gli ambienti più significativi e 
particolari di tutto il territorio 
della provincia di Sondrio. 
Le splendide foto di Mario 
Pelosi corredano efficacemen-
te il testo. Un pregio delle foto 
è la ricerca di punti di osser-
vazione sempre diversi in mo-
do da far risaltare le caratteri-
stiche intrinseche del lago e 
dell'ambiente circostante. 
La prosa di Fassin introduce il 
lettore, di lago in lago, 
nell'ambiente naturale delle 
Alpi Retiche ed Orobiche, 
consentendo la conoscenza 
del territorio in una forma tra 
il critico e il suadente-evocati-
vo che stimola il desiderio di 
esplorazione e ricerca. 
Allegata al volume una utile 
cartina geografica della pro-
vincia con la localizzazione di 
tutti i laghi. 
Il libro pertanto si rivela, di 
pagina in pagina, una ottima 
guida sui laghi alpini. Inoltre 
rappresenta un forte contribu-
to alla conoscenza dell'am-
biente e uno stimolo alla ricer-
ca di un intimo equilibrio tra 
uomo e natura. 

Enrico Pelucchi 

Martin Schweiggl 

I PARCHI NATURALI IN 
ALTO ADIGE 
Edizioni Athesia, Bolzano 

1993. 267 pagine. 

L 23.000. 
Che l'Alto Adige sia una terra 
fortunata lo si comprende an-
che semplicemente attraver-
sandola in auto. Tutto è bello 
e curato ai limiti della pigno-
leria e persino un paesaggio 
caotico quale può essere il 
mondo delle rocce e delle alte 
quote sembra qui, paradossal-
mente, meno disordinate che 
altrove. Insomma, una terra 
felice dove la secolare lotta 
dell'uomo contro la Natura ha 
dato forse i suoi esiti più alti. 
Qui, infatti, l'uomo ha saputo 
sfruttare l'ambiente senza pe-
santemente imporsi su di esso 
e, soprattutto, senza alterarlo 
radicalmente pur di piegarlo ai 
propri interessi come invece è 
accaduto altrove sulle Alpi. 
D'altronde è innegabile che 
un profondo senso ecologico, 
inteso nel senso etimologico 
del termine, è innato nelle 
genti altoatesine e non deve 
quindi stupire il fatto che una 
regione così piccola vanti oggi 
sul proprio territorio la pre-
senza di ben otto parchi natu-
rali. Di queste otto realtà di-
verse che vanno dal Parco del-
lo Sciliar a quello Puez-Odle, 
da quello di Fanes a quello 
delle Dolomiti di Sesto, da 
quello delle Vedrette di Ries a 
quello del Monte Corno sino a 
quelli del Gruppo di Tessa e 
delle Alpi di Sarentino, ci par-
la Martin Schweiggl, nel suo 
ultimo libro, edito dalla Athe-
sia di Bolzano, ed intitolata 
appunto "I parchi naturali in 
Alto Adige". Prendendo come 
spunto un'ipotetica escursione 
attraverso ciascuno di essi, 
l'Autore illustra i paesaggi na-
turali e culturali più rappre-
sentativi per l'Alto Adige sen-
za tralasciare informazioni 
sulle associazioni animali e 
vegetali, nonché sulle forma-
zioni geologiche che si sono 
sviluppate nell'arco di milioni 
di anni. Contemporaneamente 
però, ed in queste risiede la 
novità dell'opera, Schweiggl 
passa in rassegna due decenni 
di storia ambientalistica altoa- 

tesina, decenni spesso segnati 
da contrasti ma i cui risultati, 
come ampiamente illustrato 
nel testo, non possono non ve-
nire valutati positivamente. 
Interessante e quantomai at-
tuale è la problematica, ben 
evidenziata da Schweiggl, sul 
rapporto uomo-natura laddove 
il primo viene visto dall'Auto-
re come artefice di paesaggi 
culturali pregevoli ma, al tem-
po stesso, come minaccia 
sempre incombente per l'am-
biente naturale medesimo. Si 
tratta d'altronde di un'antino-
mia difficilmente conciliabile 
e che, da decenni ormai, persi-
ste in Alto Adige (come altro-
ve) senza conseguenze negati-
ve solo grazie a delicatissimi 
equilibri che poche ma avven-
tate decisioni potrebbero alte-
rare irreversibilmente e con 
effetti nefasti sul paesaggio. 
D'altro canto è pur vero, ma 
l'Autore sembra non darvi ec-
cessivo peso, che il territorio 
deve vivere ed evolversi ma-
gari anche a scapito della "na-
turalezza" originaria del pae-
saggio perché in essi vivono e 
si evolvono anche le popola-
zioni autoctone. 
È il limite, questo. che l'istitu-
zione dei Parchi talvolta com-
porta ed è il limite, in genere, 
dell'ecologismo "di maniera" 
- fenomeno in preoccupante 
aumento - specie là dove que-
st'ultimo diventa portavoce 
più di interessi politici che di 
concrete esigenze geografiche 
e sociali. Leggere l'ottimo vo-
lume di Schweiggl contribuirà 
senz'altro a meglio compren-
dere queste diverse realtà ed a 
farsene un'opinione persona-
le: presupposto essenziale per 
vivere la Natura, ed in special 
modo una Natura eccezionale 
come quella dei Parchi altoa-
tesini, non in maniera passiva 
ma colta e responsabile. Ri-
cordiamo infine che il libro è 
corredato da numerose e 
splendide riproduzioni a colo-
ri che ne fanno un'opera da 
guardare oltre che da leggere. 

ti I 



Aiguille Noire, parete sud, con itinerari. 

GUIDA DEI MONTI D'ITALIA 

Gino Buscaini 

Colpo di scena: c'era una volta 
la guida Vallot, e adesso c'è la 
"Guida Monti", cioè la nuova 
edizione della guida alpinistica 
Monte Bianco, volume primo, 
realizzata da Gino Buscaini nel-
la collana alpinistica Cai-Tou-
ring che lui stesso dirige da un 
quarto di secolo. È una novità 
che dà una bella spallata a cer-
tezze consolidate da decenni e 
segna un punto a favore della 

Monte Bianco, nata a metà de-
gli anni Venti, è ferma dalla fi-
ne degli anni Settanta in seguito 
alla morte di Lucien Devies 
(1980), che con Pierre Henry ne 
fu l'animatore in questo dopo-
guerra. L'ultima edizione edita 
da Arthaud, da tempo esaurita e 
ormai scivolata nell'antiquaria-
to, è arcisuperata per i progressi 
e le trasformazioni dell'alpini-
smo degli ultimi vent'anni. Il 
volume Vallot ora sostituito 
dalla nuova "guida grigia", che 
è per l'esattezza il primo dei 
quattro, Mont Blanc - Trélatéte, 
risaliva al 1978 (quarta edizio-
ne). 
Spesso sollecitata e più volte 
annunciata, la riedizione della 
Vallot era considerata una spe-
cie di quadratura del cerchio per 
l'impossibilità (presunta), di dar 
conto nei convenzionali volu-
metti tascabili dell'esplosione 
di nuove vie prodotte dalla rivo-
luzione degli spit e della piolet-
traction. Una conferma venne 
con il condensato della Vallot, 
pubblicato da Arthaud nell'87 
in due volumi (poi tradotto dal-
le Mediterranee), mentre già 
spopolava la guidina di Michel 
Piola, una raccolta di impecca-
bili schizzi che mentre cancella-
vano la sintassi classica, trasfor-
mavano il temuto massiccio del 
Bianco in una specie di grande 
palestra di roccia. 
Il compromesso di Vallot in due 
volumi firmato da Frangois La-
bande, già collaboratore di De-
vies per le guide del Delfinato 
ed ora più noto come leader di 

... e la sua ultima guida. 

Mountain Wilderness, si arren-
deva da una parte alla formula 
delle "scalate scelte" codificata 
da Pause e Rébuffat e dall'altra 
alle sacrosante ragioni della 
bottega Arthaud. Da allora La-
bande mi ha ripetuto che la Val-
lot classica, aggiornata e com-
pleta, si potrebbe mandare in 
stampa in un amen, ma di fatto 
Arthaud non vuole rimetterci e 
la gloriosa guida resta nel limbo 
delle ipotesi. 
Quand'ecco spuntare senza tan-
ti clamori questa nuova guida 
firmata•  da Buscaini, che anzi-
tutto spazza via con i secchi ar-
gomenti dell'evidenza ogni 
dubbio sulla fattibilità di una 
moderna guida del Monte Bian-
co: per usare un concetto caro 
agli alpinisti, sposta in avanti il 
limite delle possibilità in fatto 
di guide. Anzi, non solo il volu-
metto ora c'è, ma sorprendente-
mente supera di poco le dimen-
sioni del suo antenato, il quale -
è ora di precisarlo - non è altro 
che il Monte Bianco vol. 1 di 
Renato Chabod, Lorenzo Grivel 
e Silvio Saglio pubblicato nel 
1963 per il centenario del Cai. 
Questa guida segnò il momento 
più critico nella storia della 
Collana, nata nel 1934 dall'ac-
cordo C.A.I.-T.C.I. e tutt'ora 
operante dopo sessant'anni. 
Poiché il volume era strutturato 
con troppe narrazioni e rinvii 
utili più a tavolino che in pare-
te, molti alpinisti italiani si al-
lontanarono dalle "guide grigie" 
per rivolgersi alla più tecnica 
Vallot. 

Monte Bianco, 

volume I° 

Cos'è, com'è 

di Pietro Crivellaro 

"bilancia dei pagamenti" del 
nostro alpinismo solitamente 
passiva. Almeno in fatto di pub-
blicazioni non andiamo a rimor-
chio di tendenze transalpine: 
dopotutto una certezza come il 
mito della Vallot (quattro volu-
metti) è largamente sopravvalu-
tato rispetto all'impresa delle 
nostre "guide grigie". 
Come si sa la guida francese 
considerata la "bibbia" del 
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Curiosamente la carriera di Bu-
scaini autore e direttore della 
Guida dei monti d'Italia, che 
coincide con il secondo ciclo di 
storia della collana, quello at-
wale, nasce proprio con la guida 
d I Monte Bianco. La mediocre 
r iscita del primo volume e la 

orte improvvisa del redattore 
s orico Saglio sopraggiunta nel 
I )64 bloccarono l'intero cantie-
r della "Guida Monti". Non 

;cì più nulla fino al 1968 quan-
r o lo stesso Chabod, divenuto 

-esidente del Cai, affidò a Bu-
b aini il compito di condurre in 
i orto il secondo volume della 

uida del Monte Bianco dedica-
i ) alle Grandes Jorasses, che ap-
i arve con la firma dei tre autori 
I recedenti più quella del nuovo 
: .tdattore. Dieci anni dopo Bu-
caini che nel frattempo aveva 
Teso le redini della collana Cai-
'ouring e realizzato ex novo va-
i volumi - toccò un traguardo 
ivasi impensabile per un italia-
io in casa francese firmando 
on Lucien Devies il volume 
Iella Guide Vallot dedicato alle 
iorasses. 
2ome sarà dunque questa nuova 
guida che riesce a contenere tuf-
o - c'è anche in coda la sezion-
Alta scialpinistica - impiegando 
solo 20 pagine in più dell'edi-
done Chabod e compagni( 512 
nvece di 492)? Buscaini, che 
ton ha guardato ai miracoli 
..vangelici, ma al drastico re-
stauro di certi edifici storici, ha 

Schizzo del Grand Capucin e 

stralcio di una cartina. 

rispettato i muri esterni - la 
classica copertina in piena cana-
pa impressa in blu e la grafica 
limpidissima, oltre ai limiti del 
territorio descritto - e ricostruito 
da zero tutto il resto, testi e illu-
strazioni. Via i racconti dei pri-
mi salitori, via le digressioni bi-
bliografiche per far posto a un 
unico stile di linguaggio e iden-
tici criteri per la valutazione 
delle difficoltà per tutti gli itine-
rari, da quello di Paccard e Bal-
mat del 1786, anzi dai tentativi 
precedenti, alle ultime vie trac-
ciate con trapano e spit. Ma per 
orientare la scelta nel mare ma-
gnum, in testa c'è un elenco a 
parte delle ascensioni consiglia-
te, suddivise per difficoltà. 
Per immaginare il lavoro che 
dev'essere costato all'autore 
penso all'importanza che rive-
ste ogni frase, ogni aggettivo, 
perfino le virgole, e provo a 
moltiplicare con la quantità di 
itinerari: un'impresa insieme 
ciclopica e certosina compiuta 
da Gino Buscaini in tre anni. E 
guai a dimenticare una guglia, 
una paretina, un colletto 
nell'area che va dal Col de la 
Seigne al Colle del Gigante, 
spingendosi in territorio france-
se a comprendere tutto quanto 
sta tra i colli della Croix du 
Bonhomme e del Bonhomme 
fino al Col du Midi. 
C'è dunque dentro il Monte 
Bianco vero e proprio, precedu-
to dai poco noti settori Glaciers-
Trélatéte, Miage e Bionnassay-
Gotìter, seguito dai contrafforti 
italiani (Brouillard, Innominata, 
Peutérey), c'è tutto il Mont 
Maudit, il complesso del Mont 
Blanc du Tacul con la sua trenti-
na di guglie, fino alla Tour Ron-
de e all'Aiguille della Brenva. 
Le illustrazioni danno a colpo 
d'occhio un'idea del cambia-
mento, un salto di trent'anni, ma 
sembrano molti di più. Una 
trentina di schizzi e un centinaio 
di fotografie ben contrastate 
mettono in risalto i tracciati de-
gli itinerari. In ciò il modello 
Vallot, che non ha cartografia 
né fotografie, esce largamente 
battuto. Inoltre la presunta " 
bibbia" francese è priva dei ca-
pitoli introduttivi sulle ascensio-
ni consigliate, sulla geologia e 
sulla storia alpinistica, mentre la 
parte escursionistica è ridotta al- 

la descrizione dei rifugi: una 
ventina di pagine in tutto, un 
quarto rispetto alla guida italia-
na. 
Se i francesi fossero meno fran-
cesi di quanto sono, sull'esem-
pio di Devies, si affretterebbero 
a chiedere a Buscaini di tradurre 
per loro la nuova guida "Monte 
Bianco". 
Sfrondate le ridondanze storiche 
e i fronzoli letterari cari a Cha-
bod, mentre sembra esaurita 
l'ondata di piena delle recenti 
tendenze di arrampicata su 
ghiaccio verticale e sulle pareti 
di buona roccia, la guida rimane 
un esempio di autentica lettera-
tura dell'alpinismo che rispec- 

chia la concezione attuale. Die-
tro il "ricamo" pulito e sempre 
più asciutto delle relazioni, si 
possono intuire gli intricati fili 
delle fonti storiche disperse nei 
bollettini e nella memorialistica 
di due secoli di alpinismo. La 
guida che riporta in luce tutto, le 
vie trascurate e d'interesse stori-
co come le vie affollate e di mo-
da, può essere uno stimolo per 
dipanare il groviglio ripetendo il 
percorso inverso, per ripercorre-
re in parete e in biblioteca le 
tracce della storia dell'alpini-
smo. 

Pietro Crivellaro 
(C A.A.1. Gruppo Occidentale) 
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Hotel Livrio - m. 3174 
Unico complesso alberghiero 
al centro delle piste. 

L4 TUA VACANZ4 "PRENDE QUOTA" 
Sul ghiacciaio dello Stelvio, tra i 2.760 e 3.450 metri di quota, 
trovi lo sci estivo che hai sempre sognato: il sole più 
abbronzante, sport, divertimento, relax, nuovi simpatici amici... 
Al Livrio quest'anno trovi nuove emozioni in settimane bianche 
con i migliori maestri e allenatori di sci alpino, fuori pista, 
Snowboard e Telemark! Prenota la vacanza «in cima» ai tuoi sogni. 

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI PRESSO LA TUA SEZIONE CAI 
O PRESSO CAI BERGAMO 
Via Ghislanzoni, 15 - 24122 Bergamo 
Tel. 035/24.42.73 - 23.72.33, a cui potrai richiedere 
gratuitamente il catalogo Livrio. 	 IVRI 



L'unica certezza del tempo è lo sua 

imprevedibilitò. Quante volte si parte 

all'alba con un cielo limpido e poi 

d'improvviso si scateno un finimondo. 

D'inverno le bufere di neve sono 

all'ordine del giorno. Noi alla 
e 

Berghous, vogliamo essere sicuri che vi 

potete fidare di noi quando il 

tempo vi tradisce. 

Le nostre giacche sono il 

risultato di anni di esperienza nel 

corso dei quali hanno contribuito a 

preservare lo vita degli alpinisti sulle 

più alte vette del mondo. 

Il tessuto innanzitutto. Adoperiamo 

quanto c'è di meglio: Gore-Tex. 

Vi ripara dalle raffiche di vento e 

pioggia mantenendovi caldi e asciutti. 

Doto che è cosi efficace, ne usio 

molto (almeno 2,5 m per ogni giacca). 

I nostri capi sono quindi,ampi e 

comodi e vi permettono di indossare 

sotto un pile per mantenervi caldi oltre 

che asciutti. 

I cappucci sono anch'essi comodi, 

con visiera rinforzato con filo metallico 

che può essere piegata, o seconda 

della direzione del vento, 

per una migliore 

protezione del viso. 

Infinitamente superiori 

alle imitazioni economiche. 

I punti deboli delle oltre 

giacche sono lo nostra forza. 

Nelle giacche comuni l'acqua filtro 

attraverso Io cerniera ma non sulle 

Berghous. L'apertura è protetta do uno  

doppio soprobanda che incorpora un 

conalino di drenaggio per eventuali 

penetrazione d'acqua. 

Poiché le previsioni del tempo per i 

prossimi anni sono piuttosto nere 

dobbiamo essere sicuri che le nostre 

giacche siano sufficientemente 

robuste e durobili per un 

lungo tempo. 

Di questo potete 

essere sicuri; quando 

voi non ve lo sentite 

più di affrontare le 

intemperie, lo vostro giacca 

continuerò a proteggervi. 

Lo linea Berghaus è in vendita in turi 

i migliori negozi di equipaggiamento per 

I'outdoor. Per l'indirizzo dei rivenditori 

rivolgersi olio Berghaus Italia srl -

15 849 1821. 

GORE-TEX • un marchio doomitato Mb W t. Ger. & Associami Inc.  



Lingua terminale della Mer de Glace dal Charpoua 

(f. A. Giorgetta). 

IgiU4 kITICHE AMBIENTALI 

di Corrodo Maria Daclon 

Alpi, effetto serra e buco 
nell'ozono 

I fenomeno dei muta-
menti climatici e 
dell'effetto serra è uno 
dei più emblematici 
esempi del carattere 

globale della politica dell'am-
biente. Da tempo infatti la co-
munità internazionale ha cer-
cato di avviare misure volte 
ad arginare questo problema, 
dapprima con la convenzione 

di Vienna per la protezione 
dell'ozono (1985), poi con il 
protocollo di Montreal sullo 
stesso tema (1987) e infine 
con la convenzione sui cam-
biamenti climatici di New 
York (1992), ratificata dal no-
stro Paese nel dicembre 1993. 
Scienziati tra i più autorevoli 
hanno ormai dimostrato come 
la atmosfera sia alterata da al- 

cune attività umane, e partico-
larmente dall'immissione di 
gas come biossido di carbo-
nio, metano, ossidi d'azoto, 
clorofluorocarburi (CFC). 
Proprio i CEC, che sono tra i 
gas ad effetto serra più insi-
diosi, comportano anche un 
danneggiamento dello strato 
di ozono atmosferico, che co-
me è noto è l'unico gas in gra-
do di arrestare le nocive radia-
zioni ultraviolette che vengo-
no dal Sole. 
La temperatura globale media 
ha subito un graduale aumento 
dal XIX secolo ad oggi, e ne-
gli ultimi cento anni si è cal-
colato un riscaldamento 
nell'ordine di 0,5-0,6° C, con 
i cinque anni più caldi negli 
anni Ottanta. Con gli attuali 
ritmi di emissione di inqui-
nanti, entro il 2030 la concen-
trazione dei gas ad effetto ser-
ra dovrebbe raddoppiare. 
L'aumento della temperatura 
non sarebbe immediato, vista 
la grande inerzia del sistema, 
ma si avvertirebbe due-tre de-
cenni dopo, con aumenti di 
circa 1°C per giungere a 3°C 
alla fine del secolo. 
Anche se sembrano variazioni 
lievi rispetto le escursioni ter-
miche a cui siamo abituati, 
pensiamo che mai dall'inizio 
della civiltà, circa 10 mila or 
sono, le oscillazioni della tem-
peratura avevano superato 
1°C. 
L'impatto sull'ambiente e sul-
le attività dell'uomo sarebbe 
pesantissimo, ad esempio con 
una crescita del livello del 
mare di 60-90 cm per la fine 
del secolo, dovuta all'espan-
sione termica dell'acqua ma 
soprattutto allo scioglimento 
dei ghiacciai. 

Chi frequenta da molti anni le 
montagne dell'arco alpino 
avrà notato nel corso dei de-
cenni la progressiva riduzione 
della superficie e del volume 
dei ghiacciai. Gli scenari ana-
lizzati dagli scienziati fanno 
prevedere una forte evoluzio-
ne negativa del fenomeno, sal-
vo che non vi sia un immedia-
to cambiamento di tendenza. 
Il problema del resto è emerso 
a livello politico solo alla 
metà degli anni Ottanta, anche 
se già nel 1974 l'Università 
della California sosteneva che 
i CFC danneggiavano la fascia 
d'ozono mentre nell'85 sia il 
British Antartic Survey che la 
National Oceanic and Atmo-
sferic àdmin i strat ion degli 
USA dimostravano la diminu-
zione della concentrazione di 
ozono nell'atmosfera della 
Terra. Nel '90 la Comunità 
Europea emana una direttiva 
che invita i Paesi membri ad 
eliminare i CFC entro il 1997, 
mentre Stati Uniti e Germania 
annunciano che interrompe-
ranno la produzione di CFC 
già nel 1995. 
Un aspetto non secondario è 
tuttavia rappresentato non tan-
to dai maggiori Paesi indu-
strializzati, quanto da quelli 
del terzo mondo, i quali hanno 
sottolineato anche durante la 
Conferenza di Rio de Janeiro 
del '92 di essere disposti ad 
accettare il passaggio a tecno-
logie sostitutive purché l'Oc-
cidente fornisca aiuti finanzia-
ri. La stessa situazione che si 
verifica sulle altre questioni 
della politica ambientale glo-
bale, come nel caso delle fore-
ste tropicali e della salvaguar-
dia della biodiversità. E in ef-
fetti buona parte dei cambia- 



Campionatura sul Ghiacciaio Vitelli (f K3IAquila Verde). 

menti portati da un innalza-
mento della temperatura, se 
sarebbero deleteri per le na-
zioni sviluppate, risulterebbe-
ro drammatici per quelle eco-
nomie già in crisi. 
Pensiamo soltanto ai danni per 
l'agricoltura e le scorte ali-
mentari mondiali, per le fore-
ste alle medie latitudini e così 
via. 

L
a convenzione di 
New York del '92, 
prima citata, intro-
duce misure innova-
tive come, tra l'al-

tro, gli inventari nazionali del-
le emissioni di gas ad effetto 
serra, programmi nazionali 
periodicamente aggiornati di 
misure contro i cambiamenti 
climatici, cooperazione per il 
trasferimento di conoscenze e 
tecnologie, applicazioni di mi-
sure nazionali per politiche e 
azioni socio-economiche ispi-
rate allo sviluppo sostenibile, 
campagne di informazione ed 
educazione riguardo i cambia-
menti climatici. Tali misure 
sono classificate come "obbli-
ghi" per le parti contraenti, e 
ciò è sicuramente un segnale 
tangibile. 
Oltre a questa convenzione, 
pochi giorni prima di essere 
sciolto il Parlamento ha ap-
provato un'altro importante 
provvedimento: "Misure a tu-
tela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente". La legge, nata 
da una proposta dell'allora de-
putato (e oggi sindaco di Ro-
ma) Francesco Rutelli, è mol-
to articolata e prevede passi 
molto concreti. Vengono sta-
biliti due elenchi di sostanze 

pericolose, per il primo si de-
lega il ministro dell'Ambiente 
e stabilire la data ultima per 
consentirne l'uso, per il se-
condo la data è fissata al 
1999, ma se le aziende ne ces-
seranno l'impiego almeno due 
anni prima sono previsti in-
centivi economici. 
I controlli, la redazione di rap-
porti, la definizione degli indi-
rizzi e norme tecniche, sono 
affidati alla Agenzia Naziona-
le per la Protezione dell'Am-
biente, braccio operativo del 
Ministero, anch'essa approva-
ta al termine della legislatura 
e provvidenzialmente inserita 
già in questa legge con ruoli e 
funzioni precise. 
Altro aspetto significativo, la 
istituzione di un consorzio ob-
bligatorio per la raccolta diffe-
renziata, lo smaltimento e il 
riciclo delle sostanze lesive 
per l'ozonosfera, sulla base 
dei consorzi già esistenti per 
oli usati, plastica, ecc. 
Infine, segno di avanzata sen-
sibilità, sono previste campa-
gne di informazione ed educa-
zione alla conoscenza 
dell'ozosfera e alla incentiva-
zione dell'uso di prodotti non 
inquinanti da parte del Mini-
stero, che dovrà anche impor-
re etichette ben visibili sui 
prodotti ancora in commercio 
che danneggiano l'ozono. 
Almeno sulla carta ci siamo 
allineati alle indicazioni inter-
nazionali. Auspichiamo ora 
che nei fatti l'ottimismo pro-
fuso nell'applicazione di que-
ste norme trovi una adeguata 
conferma. 

Corrado Maria Daclon 

PICCOZZA 
• LAMA: classica 
• PALETTA: classica 
• MISURE: 50-55-60-65 

70-75-80-85 
• PESO: gr 320 (60 cm) 

RAMPONI 
• TIPO: semirigido 
• ATTACCO: rapido 
• MISURE: 36/44 40/47 
• PESO: 

con attacco rapido 
gr 530 (la coppia) 
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Mod. MAKALÙ 

Mod. CERVINO 

t.lso consigliato: 
Percorsi tre • g esentien di montagna: terreniaridi, 
sassosi, erbosi, sottobosco, prateria. 

Costruzione; 
Scarpa lavorata su fama, eseguita cioè con l'ausilio 
di una forma anatomica fin dalla fase di sagomatura 
della tomaia e di assembkwb di questa alla suola. Ne 
deriva un maggior comfort, (scarpa più anatomico) e 
performance nel tempo. 

Scamosciato e "Cordura" Duprint. 111‘itik  
To 

Fodere: 
Mod. MAxALù: "Cambrelle" ad alta capacità assor-
bente dell'umidità che si può formare all'interno 
della scarpa, igienica in quanto non attacca bile da 
batteri e muffe. 
Mod. CRANIO: membrana "Gore-Ter' ad alta tenuta 
all'umidità. 

Lacci: 
Reali=di con fibre idrorepellenti  per evitare eccessivi 
assorbimenti dell'acqua o umidità del terreno. 

Sottopiede estraibile:  
Mod. MALeti: "SID" in "Cambrelle" e supporto 
sagomato. E' dotato di canalini nel supporto e fori 
verticali per umore una migliore circolazione d'aria 
all'interno deliri scarpa. 
Mod. CERVINO: "Super Clima" ad alta assorbenza del-
l'umidità, traspirante, realizzato in "Cambrelle" 
annbatterico, viscosa e feltro pressato. 

Flessibilità: 
Scarpe di media flessibilità: tali cioè da consentire una 
rullata non faticosa, ma con una certa resistenza alla 
torsione. 

Suola: 
Mod MucAt.ù: "Vibram" in gomma monodensità con 
puntalino paracolpi. 
Mod. CdodexlVibram" in gomma a doppia densità, 
più rigida ne l kidetrada,più morbida antishock nella 
parte grigia. La suola é dotata di punralino paracolpi. 

Entrambi i modelli sono disponibili nella versione 
uomo e nella versione per donna, con modellature ed 
anatomia ergonomicamente studiate sulle due diverse 

•rfologie dei piedi. 
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ARRAMPICATA 

Coppa del mondo 
di Norimberga 
Con quella di Francoforte è 
stata la seconda prova di Cop-
pa organizzata in Germania. 
La gara svoltasi in novembre 
è sempre tra quelle con il 
maggior numero di parteci-
panti questa volta con 126 uo-
mini e 57 donne presenti. 
La vicinanza della città al 
grande aeroporto di Monaco, i 
prezzi stracciati dei voli in 
questa stagione morta per il 
turismo, ha favorito certo la 
presenza di numerosi atleti 
stranieri, soprattutto america-
ni. Numerosi anche gli italiani 
iscritti, I l in tutto. Dei quattro 
partecipanti all'Open, Bisson, 
Ghidini, Vian e Giupponi, so-
lo quest'ultimo si piazzava tra 
i dieci qualificati per i quarti 
di finale. Per passare il turno 
successivo a causa delle vie 
troppo facili era obbligatorio 
raggiungere la catena e ciò 
comportava purtroppo l'elimi-
nazione di Zardini e Giuppo-
ni. Rimasta fuori anche Luisa 
lovane che arrivava all'ultimo 
appiglio, non riusciva più a 
moschettonare la sosta. Agli 
esclusi non restava altro che 
sostenere i compagni di squa-
dra ancora in lizza e dimenti-
care la delusione visitando la 
Fiera del Consumatore, all'in-
terno della quale, nel padiglio-
ne più alto, era montata la 
struttura. Con questa soluzio-
ne di concomitanza di date 
con la fiera, ormai consolidata 
da cinque anni, l'organizza-
zione riesce ad avere sempre 
un notevole afflusso di pubbli-
co anche per la gara. Si poteva 
guardare e comprare di tutto 
dagli stereo al "Fai da te", ma 
erano soprattutto gli stands 
con le specialità gastronomi-
che ad attirare e consolare gli 
atleti sfortunati. La domenica 

mattina si disputavano le se-
mifinali, sicuramente non 
"troppo facili", visto che nes-
suno riusciva ad arrivare in 
sosta. D'altronde le vie dove-
vano essere tali da selezionare 
solo otto finalisti in un gruppo 
di 35 arrampicatori. Sfortuna-
tamente degli italiani ancora 
in campo nessuno riusciva a 
qualificarsi. Ancora una volta 
era Scassa ad arrivare più in 
alto nel gruppo, piazzandosi 
dodicesimo, seguito da Sartori 
15°, Brenna 22°, Gnerro 30°, 
Alippi 34°. Era la prima volta 
quest'anno che nessuno della 
squadra riusciva a raggiungere 
la finale e con comprensibile 
delusione atleti e accompa-
gnatori si accingevano al viag-
gio di ritorno. La gara maschi-
le si concludeva senza storia, 
ancora una volta Legrand vin-
citore, seguito da Hirayama e 
dal giovane Petit, che lo insi-
dia sempre più da vicino nella 
classifica generale di Coppa. 
Maggiori sorprese e novità in 
campo femminile, dove tre 
delle sei finaliste finora non 
avevano mai fatto risultati in 
campo internazionale. 
Alle fine (questo non niente di 
nuovo) le solite due arrivavano 
in catena, ma Erbesfield la 
spuntava su Good per dodici 
centimetri che si era aggiudica-
ta in più nella via di semifina-
le! Inaspettata terza la tedesca 
Angela Striecks, emersa da po-
co in Germania in campo fem-
minile: quinta la diciannoven-
ne belga Muriel Sarkany già 
campionessa juniores, sempre 
accompagnata dalla mamma e 
dal fratello; sesta l'americana 
Mia Axon di 33 anni. Axon la-
vora in ufficio e arrampica 
moltissimo sui muri artificiali 
in Colorado; pur forte di espe-
rienza e successi in competi-
zioni negli Stati Uniti non ave-
va mai partecipato a una gara 
internazionale in Europa. 

Felice... 

Brenna 5° a Laval. 

Finale di Coppa 
del Mondo a Laval 

Sesto e ultimo appuntamento a 
metà dicembre nel nord della 
Francia a 200 chilometri da 
Parigi e fine di una lunga sta-
gione iniziata in aprile a Fran-
coforte, forse la gara più senti-
ta perché decisiva per i piazza-
menti finali. Legrand guidava 
la classifica con un notevole 
vantaggio su Petit e un quindi-
cesimo posto gli sarebbe ba-
stato per vincere la Coppa: la 
probabilità che scivolasse a 
pochi metri da terra in un'oc-
casione così importante era 
quasi solo teorica, ma pur 
sempre esistente. Per i francesi 
in ogni caso c'era la sicurezza 
di un primo e secondo posto. 
Buone le aspettative anche per 
gli italiani, che speravano di 
migliorare il 4° posto di Scas-
sa, il 6° di Zardini e l' 11° di 
Sartori. Tra le ragazze e invece 
parità perfetta tra Susy Good e 
Robyn Erbesfield: quella che 
sarebbe riuscita a dare il me-
glio in questa gara avrebbe 
vinto la Coppa. In verità Susy 
era un po' raffreddata, e parla-
va solo con un fil di voce, e 
poco le serviva la presenza 
della madre, che invece spriz-
zava salute da tutti i pori (e pe-
sa almeno il doppio di lei). 
Per I. Vian e A. Gnerro, non 

... e scontento. 

Scassa 4° in Coppa del 

Mondo. 

qualificatisi rispettivamente 
nell'Open e nei quarti di fina-
le, la gara finiva già il venerdì: 
dopo 1500 chilometri di viag-
gio l'unica consolazione per 
gli esclusi era un giro di shop-
ping a Parigi (in fondo c'è an-
che chi parte dall'Italia con 
quel solo scopo!). Tra le ra-
gazze Luisa Iovane risultava la 
prima delle escluse dalla finale 
e finiva 8'. Durante il pome-
riggio del sabato dura selezio-
ne tra i 36 qualificati per con-
quistarsi un posto in finale: as-
sai sfortunati Sartori e Zardini 
che si facevano sorprendere da 
un passaggio di boulder molto 
in basso e finivano al fondo 
della classifica. Meglio andava 
ad Alippi e Giupponi, che rag-
giungevano un 13° e 14° po-
sto. bene invece per Scassa e 
Brenna entrati nei primi otto. 
Si poteva cominciare a fare 
pronostici per le diverse posi-
zioni. Hirayama, che precede-
va Scassa di pochi punti, trop-
po preso dalla tensione, era ri-
masto vittima del boulder a 
pochi metri da terra: un sesto 
posto sarebbe bastato per dare 
a Severino punti sufficienti per 
sorpassarlo nella classifica fi-
nale. Legrand invece non si 
era lasciato vincere dalla ten-
sione e portando a termine ma-
gistralmente la via di semifi-
nale aveva matematicamente 
vinto la Coppa, riducendo così 
d'interesse la gara maschile. 

a cura di Luisa lovane 
e Heinz Mariacher 
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Le speranze italiane di un po-
dio non dovevano però avve-
rarsi perché Scassa, al colmo 
della sfortuna, per dieci centi-
metri arrivava 8°, e quindi re-
stava 4° in classifica generale. 
Ottima invece la prestazione 
di Brenna, la sua migliore in 
campo internazionale, che ar-
rivava 5°, dietro quattro fran-
cesi nell'ordine Legrand, 
Lombard, Petit, Cabanne. In 
effetti sulla parete di marca 
francese della Pyramide sono 
abbastanza avvantaggiati quel-
li che ne conoscono le struttu-
re un po' particolari. Tra le ra-
gazze alla fine l'accanitissima 
Erbesfield superava la Good, 
13' aggiudicandosi così la 
Coppa. Anche in campo fem-
minile tre francesi tra le prime 
cinque, bisogna notare l'età di 
Liv Sandoz, della Savoia, arri-
vata seconda e di Marie Guil-
let, di Briangon, quarta, en-
trambe diciassettenni. Bisogna 
riconoscere che la politica del-
la Federazione francese nelle 
scuole sta già dando i suoi 
frutti. 
In conclusione, la Coppa del 
Mondo 1993 non è andato 
male per la squadra italiana, al 
secondo posto dopo quella 
francese, ma un po' di sfortu-
na nell'ultima prova ha peg-
giorato la posizione dei nostri 
migliori atleti. Scassa quindi 
quarto, solo settimo Zardini, 
che dopo il secondo posto del 
1992 si aspettava e meritava 
di più Sartori 13°, Alippi 14°, 
Brenna 18°, Luisa Iovane 8'. 
Simone Moro, il bravo allena-
tore e commissario tecnico 
della nazionale azzurra, per un 
po' deluso, ha fatto notare la 
grande potenzialità della squa-
dra, che l'anno prossimo si 
spera, riuscirà a fare ancora di 
più. 
In generale, dalla testa delle 
classifiche stanno progressiva-
mente allontanandosi le gran-
di stars internazionali, nomi 
famosi come Hill, Patissier, 
Glowacz hanno abbandonato 
il circuito a metà stagione o 
non hanno partecipato affatto: 
comprensibile, dopo tanti anni 
di competizione cominciare a 
sentire dei sintomi di stan-
chezza e il desiderio di prati-
care altri tipi d'arrampicata in 
libertà. 
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CARTA ETICA 
DELL'OSPITALITÀ IN ITALIA 

Touring Club Italiano 

Questo esercizio aderisce alla 

ATTUALITÀ 

Touring 

Club 
Italiano 

INFORMA 

Vademecum del TCI 

per ridare all'Italia una eccellenza turistica internazionale 

I Touring Club Italiano 
ritorna alla grande nel 
mondo dell'ospitalità e 
presto accoglierà i clienti 
sulla porta d'ingresso dei 

ristoranti e alla reception degli 
alberghi. È partita infatti l'ope- 
razione 	"Carta 	Etica 
dell'Ospitalità", vale a dire la 
diffusione fra tutti gli albergato-
ri e ristoratori italiani di un do-
cumento che sintetizza in 9 pun-
ti i principi cui deve ispirarsi un 
servizio professionalmente at-
tento e orientato verso una mag-
giore garanzia del consumatore 
- cliente. 
L'iniziativa vuole indurre gli 
operatori a migliorare il valore 
del loro servizio e a riequilibra-
re il rapporto qualità/prezzo ne-
gli esercizi. Affinché l'adesione 
non sia puramente formale, al-
bergatori e ristoratori verranno 

invitati a esporre una vetrofania 
all'ingresso del loro esercizio e 
un espositore da banco, alla re-
ception, nel quale saranno ripor-
tati i 9 punti della "Carta Eti-
ca". 
È questa una risposta concreta 
del TCI alla crisi del turismo 
italiano (soprattutto per quanto 
riguarda quello proveniente dal-
l'estero che, nel 1993, ha regi-
strato solo ai valichi di frontiera 
una flessione pari al 10.9%). 11 
Touring è convinto infatti che in 
qualsiasi comparto produttivo la 
cultura debba precedere l'opera-
tività commerciale e che, nel 
settore della ricettività, di for-
mazione in questo senso non ne 
sia mai stata fatta. 
Occorre, soprattutto, eliminare 
quella rendita di posizione su 
cui per decenni si sono adagiati 
molti dei nostri operatori. senza 

rendersi conto che la concorren-
za internazionale si faceva sem-
pre più agguerrita e che l'Italia 
diventava una meta sempre me-
no obbligatoria. 
Al turista bisogna offrire corte-
sia, buona qualità, prezzi ragio-
nevoli e servizi impeccabili, 
evitando ogni sciatteria, casua-
lità o improvvisazione. Tutto 
ciò, insieme a solidi investimen-
ti per il rinnovamento della no-
stra rete ricettiva, potrà miglio-
rare la competitività mondiale 
del settore. 
Fin dalle origini della sua storia 
centenaria, il Touring Club ha 
instaurato un intenso rapporto 
col mondo dell'ospitalità; qual-
che volta polemico, più spesso 
di collaborazione. 
Nei primi decenni del Novecen-
to il TCI aveva fondato la "Lega 
dei Malcontenti" contro gli osti 

pigri e improvvisati. E già a par-
tire dal 1896 molti alberghi affi-
liati al sodalizio esponevano le 
famose placche in ferro smaltato 
del Touring a garanzia dei clien-
ti. Nel 1949 nasceva poi la 
"Commissione per il migliora-
mento degli alberghi" e, in con-
temporanea, veniva riattivato, 
presso la sede di Milano, l'Uffi-
cio Organizzazione Alberghiera. 
L'attenzione del Touring si è 
sempre concentrata sugli eserci-
zi frequentati dal turista medio. 
Da sempre, infatti, l'Italia ha 
mostrato esempi sia di eccellen-
za nel settore dell'alta ospitalità, 
sia di incapacità nel rispettare 
uno standard medio. 
Quest'anno, per dare un segno 
forte del proprio rinnovato inte-
ressamento al settore dell'ospi-
talità, il TCI ha distribuito a 
mezzo milione di soci la nuova 
"Guida Touring Alberghi e Ri-
storanti" che segnala 4.800 al-
berghi e 2.900 ristoranti dei cir-
ca 35.000 e 24.000 che, rispetti-
vamente, esistono in Italia. 
Certamente l'ospitalità rappre-
senta solo una delle componenti 
essenziali del turismo. Non si 
deve curare infatti solo la ricet-
tività, ma anche la salvaguardia 
dei beni culturali e ambientali, 
l'efficienza nella rete dei tra-
sporti e la pubblica sicurezza. 
Su tutti questi temi il Touring 
Club Italiano si impegnerà a 
fondo nel corso del 1994, l'anno 
in cui festeggia i primi 100 anni 
di attività. 
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I grandi reportag I Touring Club Italiano 

PRIMAVERA 
A FAVIGNANA 
Vicino all' Africa 
i colori del noyd 

Invito 

alla lettura 

A lisei, il mensile 
di grandi 
reportages del 
Touring Club 
Italiano che 

vuole stimolare la curiosità e la 
riflessione del lettore desideroso 
di essere informato, propone nel 
numero di marzo un ampio 
servizio sulla rivolta dei 
contadini del Chiapas, in 
Messico, condotta nel nome di 
Emiliano Zapata, l'eroe 
popolare che lottò per i diritti 
dei "campesinos". 
Il dossier del mese è, invece, 
dedicato alla Macedonia, 
denominazione che la 
Repubblica di Scopje vuole 
adottare, dopo la dissoluzione 
della confederazione jugoslava. 
Ma per i greci la Macedonia è 
una sola: la loro. Che cosa si 
cela dietro questa aspra contesa 
sul nome? 
Nel numero di marzo si parla 
anche della nave scuola della 
Marina italiana: l'Amerigo 
Vespucci; Dalmazio Sauro, che 
l'ha comandata fino allo scorso 
mese di ottobre, ci fa rivivere la 
suggestiva vita di bordo, 
attraverso le emozioni e le 
avventure dei giovani marinai. 
Alisei, oltre, con un bellissimo 
servizio fotografico, invita alla 
visita dell'isola di Favignana, la 
più grande delle Egadi, proprio 
ora che la confusione del 
turismo estivo è lontana. 
Per finire, un insolito reportage: 
"Quando la moda è in viaggio". 
Uniti in una sola immagine 
vestiti splendidi e paesi lontani. 
Anche per il mese di aprile 
Alisei ha realizzato servizi, 
inchieste e reportages. In 
apertura un interessante dossier 
sulla Corea del Sud: il tentativo 
di questo angolo remoto 
dell'Asia di diventare un 
secondo Giappone e la scelta, 
coraggiosa, di trasformarsi in 
una vera democrazia. 
Si prosegue poi con un'inchiesta 
insolita sul ritorno dell'antica 
pratica della pirateria nell'Asia 
e nelle acque del Mare Cinese 
Meridionale. Sofisticate 
organizzazioni si dedicano a 

colpi in grande stile, 
appropriandosi in pieno oceano 
di carichi di milioni di dollari. 
Alisei vuole poi visitare la 
prestigiosa università di Oxford 
che per la perfetta efficienza e la 
straordinaria possibilità di 
studio e ricchezza di laboratori, 
ha raggiunto primati in quasi 
tutti i campi della cultura e della 
scienza. 
Nel numero di aprile, i lettori 
sono poi guidati alla scoperta 

del West. Una mostra, 	 terra e i personaggi autentici 
attualmente in Italia, di 
	

della mitica "nuova frontiera". 
straordinarie fotografie 
	Buona lettura, dunque, e buon 

dell'epoca, uscite dagli archivi 
	

viaggio. 
americani presenta, infatti, la 

Alisei 
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L'evoluzione 

la protezione nascosta... 

LA PROPOSTA INNOVATIVA GREAT ESCAPES: 
LE PRESTAZIONI DI TERINDA QS PLUS, INSIEME ALLA 
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Lhotse, Bormio, Vertigo e gli altri capi della linea Great 
Escapes sono in vendita presso: 
VALLE D'AOSTA 
MEINARDI SPORT 
JEAN PELLISSIER SPORT 
AMAR SPORT 
ORNELLA SPORT 
CANIS SPORT 
PELLISSIER SPORT 

PIEMONTE 
SPORTISSIMO 
RAVASCHIETTO SPORT 
FREE SPORT 
SPORTIME 
NICO SPORT 
MOSONI SPORT 
ORMA SPORT 
JOILY SPORT 
MEDIAI 53 
GERVASUTTI 
PERERO SPORT 
RAVELLI SPORT 
SPORTIOUSE 
CIME SPORT 
GULLIVER 
E SPORT 

TOPO 

IA 

00all . 
11010 UNI1 SPORT 
ROSIOUNIS SPORT 
IROSIOURR SPORT 
CAROTA SPORT 
RORRIIRK SPORT 
LIMA SPORT 
GEMT SPORT 
GERRY SPORT 
CIALDINI CARDEN CAMPINO 
SPORTI AND 
TONOUNi SPORT 
ORSETTO SPORT 
LONGONI SPORT 
SAGLIO SPORT 
Riai SPORT MERATE 
CASEIR SPORT 
VALMAR SPORT 
LAFRANCONI GIUSEPPE 
BARBA SPORT 
TOP TENNIS 
NANDO SPORT 
PIROGA SPORT 
SARA SPORT 
FERMI 
LA RINASCENTE PZA DUOMO 
RACHELE SPORT 
SPORTING 5 LORENZO 
SPORTISSIMO 
TUTTO PER LO SPORT POLARE 
POKER SHOES 
ROSSINI 
CORNALEA SPORT 
BOIABINI SPORT 
BABA SPORT 
SERTORELLI 	 BORMIO 
NEGRINI RENATO 	 CASPOGGIO 
CASELLO SPORT 	 CHIESA vALMALENCO 	50 
CARTONI SPORT 	 GEROLA ALTA 	 SO 
LONGA AHRIGLIAMENTO 	 ISOLACCIA 	 SO 
CENTRO HOBBY SPORT 	 LIVIGNO 	 SO 
INTERSPORT 	 MIGRO 	 50 
LAFRANCONI SPORT 	 LIVIGNO 	 SO 
BUZZETTI SPORT 	 MADESINO 	 SO 
RADINO SPORT 	 5 CATERINA VALFURVA SO 
FIORELLA SPORT 	 5 MARTINO VALMASINO SO 
BOTTEGA DELLO SPORT 	 TIRANO 	 SO 
SPORT CENTER 	 SONATE POZZOLO 	VA 
SUPERI/Ani DELLA SCARPA 	LUINO 	 VA 
GRANDI MAGA" ROSSI 	 GERENZANO 	 VA 
FuSERi0 SPORT 	 SOMMA LOTABARDO 	VA 
TOREADOR 	 VARESE 	 VA 

TRENTINO ALTO ADIGE 
SPORT MAYRK 	 CAMPO TURES 
SPORTLER 	 BOLZANO 
SCHOENHUIER 	 BRUNICO 
KOSTNER WALTER /1 C 	 CORVARA BADIA 
ITALO SPORT 	 DOBBIACO 
HELLwEGER JOSEF 	 MONGUELFO 
uNTERHUBER 	 S CANDIDO 
DEIAEZ MACIRCONI 	 SESSA GARDENA 
RARA 90 	 ARCO 
AMPLATZ SPORT 	 CANAZEI 
GARDENER SU" 	 CAvALESE 
GUBERT SPORT 	 FIERA DI PRINIERO 
AvANONi 	 LEVICO TERME 
LORENZETTI SPORT 	 MADONNA DICAMPIGLIO TN 
FEDRIZZI SPORT 	 MEZZANA 	 TN 
NARDELLi 	 MEZZO LOMBARDO 	TN 
LADIN SPORT 	 MORSA 	 TN 
ADAMI CENTER 	 ROVERETO 	 TN 
VOLTOLINI SPORT 	 TRENTO 	 TN 
VENETO 
BASE 2 SPORT 	 BELLUNO 

	
ei. 

CIMA SPORT 	 SAPPADA 
	

BL 
PD ATALA SPORT 	 PADOVA 

GENOVA COGOLETO 
GENOVA CORNIGLIANO 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
MOCONESI 
SARZANA 
SAVONA 

BOLOGNA 
BOLOGNA 
BOLOGNA 
BUDRIO 
IMOLA 
viLLANOW DI CASTENASO 
PORLI 
MODENA 
MODENA 
SASSUOLO 
PIACENZA 
PIACENZA 
FIDENZA 
FORNOVO TARO 
PARMA 
RAVENNA 
RAVENNA 
BAGNOLO IN PIANO 
NONELLARA 
REGGIO EMILIA 
REGGIO EMILIA 
REGGIO EMILIA 
REGGIO EMILIA 
S MARINO 

AREZZO 
FIRENZE 
FIRENZE 
CARRARA 
MARINA DI CARRARA 
CASTELDELPIANO 
CECINA 
LIVORNO 
FORNACI DI BARCA 
LUCCA 
VIAREGGIO 
MASSA 
PISTOIA 
CALENZANO 

FABRIANO 
FALCONARA MARIO. 
OSIMO 
SENIGALLIA 
ASCOLI PICENO 
PiEDiRiPA 
USSITA 
FANO 

L'AQUILA 
(AQUILA 
PESCARA 
GIUUANOVA 
TERAMO 

CITTA DI CASTELLO 
PERUGIA 
SPOLETO 

ROMA 

NAPOLI 
SALERNO 

PALERMO 
PALERMO 

PIETRA DI LUNA 	 CAGUARI 
MOMENTI DI SPORT 	 NUORO 

CANTON TICINO GRIGNONI 
BELOTT1 SPORT MODA 	 LUGANO 
NEW CELTIC SPORT 	 VEDA 
TESTA SPORT 	 ST MORIR 
ZAPPA SPORT 	 LUGANO 
PALA SPORT GIUUANI 	 POSCHIAVO 
SPORT 2000 	 FAIDO 
FOGLIANI 	 RRASCA 
MONTANARA SPORT 	 PONTRESINA 

RIZZATO SPORT 	 PADOVA 

AO 	MILAN SPORT 	 ROVIGO 

AO 	SPORT MARKET 	 CAERANO S. MARCO 
AO 	GRINTA SPORT 	 MESTRE 

AO 	OGNI SPORT 	 MESTRE 

AO 	ERCOLE SPORT 	 DUE VILLE 

AO 	MIVAL SPORT 	 POSE DI GRAPPA 
BERTOZZO . 	 ALTE CECCATO 
MA SPORTI 	 VERONA 
CUNKO 	 VILLAFRANCA 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
VIALESPORT 	 TRIESTE 
VIDUSSI SPORT 	 CIVIDALE DEL FRIULI 
SPORT MARKET 	 PORDENONE 

LIGURIA 
BRUZZONE SPORT 
EWRDESE SPORT 
MOISMAN SPORT 
LEMOR SPORT 
OLMEDA 
LINEA INN 
RV8 SPORT 
SERAFINI 

EMILIA ROMAGNA 
FINI SPORT 
OLIMPIA SPORT 
VILLA SPORT 
CENTERSPORT 
SPORTIME 
FAN SPORT 
NARRI SPORT 
PIETRI SPORT 
ORIZZONTI SPORT 
OLIMPIA SPORT 
OLIMPIA SPORT 
SPORTISSIMO 
TEAM 75 SPORT 
GREENTIME 
ZURLINI SPORT 
BETTOLI SPORT 
ESP SMERCIA SPORT 
SPORT SYSTEM 
EMMEDI 
CAllOTTI SPORT 
GIRETTO SPORT 
PATRUNO NINO 
SPORT SERVILE 
PRO KED S 

TOSCANA 
QUOTA II ORI 
GALLERIA DELLO SPORT 
IL RIFUGIO SPORT 
DERBY SPORT 
SPORTI551510 
TEODORANI GASTONE 
BANDIR' SPORT 
CRAZY SPORT 
CONTROVENTO 
SPORTMANIA 
TOMEI SPORT 
BERTUCCELLI RAFFAELLA 
SELNII 
NENCINI SPORT 

MARCHE 
CAMODUE SPORT 
CINTI SPORT 
MANI SPORT 
MARINELLI SPORT 
RIRI SPORT 
CAMER SPORT 
FELICE SPORT 
FULIGNI SPORT 

ABRUZZO 
CASA DELL ALPINO 
TONY 5 SHOP 
ALTAOLIOTA 
PERINI SPORT 
PERINI SPORT 

UMBRIA 
BRACCHINI SPORT 
TICCHIONI SPORT 

BZ 	SPORTING 711 
az LAZIO 
az 	

CISALFA 

a
az
z CAMPANIA 

BZ 	PISAPIA 
BZ 	MAFIA 
az 	SICILIA 
TN 
TN 	RIPARO 

TN 	CAMMARATA GAETANO 

TN SARDEGNA 
TN 

AOSTA 
CERVINIA 
COGNE 
LA THuiLE 
BRUSSON 
VALTOURNANCHE 

ALESSANDRIA 
CUNEO 
POSSANO 
ROBIL ARTE ROCCAF 
LIMONE PIEMONTE 
DOMODOSSOLA 
ROMAONANO SESTA 
PREMOSELIO 
BARDONECCHIA 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
GERmAGNATIO 
CIRIE 
TORRE PEWCE 
FINE ROTO 
IVREA 
BORGOSESIA 
POLLONE 

BERGAMO 
BERGAMO 
BRATTO 
CLUSONE 
MONTE PORA 
LOVERE 
NEMBRO 
S PELLEGRINO 
COSTAVOLPINO 
DARFO DT 
BRESCIA 
BRESCIA 
BRESCIA 
VILLA CARCINA 
BARZANO 
CANTO 
CERNUSCO LOMB.  
LECCO 
LECCO 
RANDELLO LARIO 
ROVAGNATE 
CREMONA 
CREMA 
ABIRATEGRASSO 
CORRETTA 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
RHO 
VERANO B ZA 
SERE ORO 
STRADELLA 
80111110 
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E SONO INTERESSATO A RICEVERE GRATUITAMENTE IL DEPLIANT INFORMATIVO 
SUI PRODOTTI DELLA GAMMA GETEX GREAT ESCAPES. 

E SONO INTERESSATO A RICEVERE IL CATALOGO GENERALE GREAT ESCAPES, ED 
ALLEGO L 3.000 IN FRANCOBOLLI PER SPESE POSTALI. 

Cognome e Nome 

via 	 

c.a.p. 	  città 	  provincia 

attività sportive praticate 

TECNOLOGIA DI SERIE 
HIGH PERFORMANCE TREKKING/HIKING SOCKS 

La tecnologia è la base su cui costruire prodotti 
all'avanguardia. 

Su questo principio Mico ha progettato e realizzato 
una serie di calze per alpinismo ed escursionismo 

altamente tecniche a doppia struttura, per garantire il 
massimo comfort e la massima protezione. 

Lana o cotone all'esterno, speciali fibre ad alto potere 
traspirante ed idrofilo, consentono: 

l'eliminazione rapida dell'umiditt dalla pelle per 
mantenere il piede piú asciutto. 

Una temperatura ideale in ogni circostanza. 

Il massimo comfort grazie all'interno in soffice spugna, 
nessun tipo di irritazione e massima libertà 

di movimento. 
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Il 11SUITATO DI UNA CONTINUA 1ICEECA 

CAUSE DEGLI INCIDENTI IN MONTAGNA 1992 
390 SCIVOLATA VARIA 

	

282 	CADUTA SCI 

	

272 	VARIE 
259 MALORE 

	

221 	PERDITA ORIENTAMENTO 
200 SCIVOLATA SENTIERO 
158 RITARDO 

	

82 	INCAPACI TA 

	

56 	CEDIMENTO APPIGLI 
45 MALTEMPO 

CADUTA SASSI 

	

3t 	INCIDENTE AUTO 
34 111111111VOLATA GHIACCIO 
25 MCIVOLATA NEVE 
18 CADUTA CREPACCIO 
14 L VALANGA 
12 L MANOVRA CORDA 
6 L SURF 
3 t FULMINI 

• fonte Organico CNSAS 1993 

Finora nel trekking si è sempre posto l'accento 
sulle innovazioni tecniche o stilistiche mentre si 
è dato poco peso alla SICUREZZA. L'obiettivo 
principale della scarpa da trekking è garantire la 

massima sicurezza 
sui sentieri e 
percorsi impervi. 
In Italia, oltre il 
60% delle persone 
affronta il trekking 

con equipaggiamento inadeguato. Il 7(5% degli 
interventi annui del Soccorso Alpino sono dovuti 
a scivolate su sentieri o roccia. 
Per questo motivo TREZETA studia e produce 
solo calzature che danno la massima 
SICURE77A. 

'f• 

TFK 8000 HS Fitz Roy 	Ontario 

L 'esperienza e /a tecnologia 
in tutti í nostri prodotti. 

TRfraéL :A 
mzETA~Fer.i-31~~mgm~paowom 	O u t d o o r Technology 
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